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Umile Serro 
GIKOLAMO AMATI 
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scrìtti deUe ììifrerìe rrjniszo: : itir- 
zi, a dire piìi Tersaaente. iieLe 
custodie e nelle cart^ a sitscxc 
di certi trattati di m^idieiiA * 
di divozione. Sceme o i>Ì5Ì*etici*t. 
che altri le vc^giia giudicare - 
torneranno ad ogni mrAo gr^AiUt 
agli studiosi deÙa iarella ikostra 
per la loro purità dei Tocab^ e 
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dei modi del dire, congiunti 
insieme con vaga e semplice 
legatura. Certo è che tra gli 
scrittori del trecento più purità 
di lingua e' insegnano i più vol- 
gari; e migliori maestri di par- 
lari sono quelli che scrissero 
popolarmente ed anche solo per 
loro privata ricordanza. Questo è 
tale vero, che ninno italiano po- 
trà più contrastare. Gioveranno 
inoltre alla intelligenza de' no- 
vellieri ed in particolare del De- 
cameron e del Trecento novelle. 
Per esse si dimostra quanto 
erano dolci di sale que' buoni e 
bravi nostri bisnonni, se nelle 
loro infermità, lasciata da un 
canto la scienza de' valentissimi 
medici toscani e salernitani, cor- 
revano a' brievi ed alle incan- 
tagioni : oppure se in luogo dì 
chiamare da Domeneddio mercè 
alle loro necessità, facóndo con 
semplice mente un dire di pater 
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nostro e di avemmaria, s'im- 
pigliavano in diverse e nuove 
foggio d'orazioni reputate di ma- 
ravigliosa eflBcacia. 

Che per ciò ne accadeva? Le 
novelle, in questo vere istorie, 
cel dicono. Volendo frate Puccio 
divenir santo per la via corta, 
lasciò quella mela casolana di 
sua moglie guadagnare essa il 
paradiso in compagnia di don 
Felice. La gentil donna sanese, 
paurosa del partorire, accattò 
dallo altopascino il brieve, onde 
gran tempo insino a' monelli 
vituperarono le donne di Siena. 

Così è: l'ignoranza di colali 
medici, quali furono del lor vi- 
vente maestro Simon da Villa e 
maestro Gabbadeo ; Taccorgimen- 
to dell'ordine chericato nel ten- 
dere l'aiuolo a' danari ed alle 
mogli altrui fecero sempre mai 
la loro ragione sulla semplice 
fede de' volgari. E cotestoro v' in- 
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cappavano volentieri, perchè cre- 
devano fare buona cosa; ne sa- 
pevasi allora quello che il mag- 
gior gocciolone d'oggidì non vuo- 
le ignorare. Ma vada pe' nostri 
bisnonni. Ce ne siamo forse for- 
biti noi? Non ci tocca tuttavia 
vedere il giuoco delle arti del 
magnetismo, del sonnambulismo, 
dello, spiritismo — gua' li nomi- 
gnoli — e di altrettali giulle- 
rie « in questa nostra età dia- 
volica, di tanti diavoli e diavo- 
lerie indiavolatissima » come ben 
disse, non ha guari, quel dabbene 
uomo che stampò costì il Tractato 
del diavolo co' monaci ? Le nostre 
femminelle non vanno pur esse 
a baciare la tonaca del torzone, 
perchè ne regali quella cotal be- 
nedizione che Domeneddio diede 
nientemeno che a Mosè, e Mosè 
a Gesìi Cristo, e Gesù Cristo a 
santo Francesco? 
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Per la qual benedizione, chi 
la porta in dosso, può ridersela 
de' fulmini, delle fantasime, del 
malcaduco, de' dolori del parto, 
delle febbri, morti subitane, pe- 
ricoli di mare, insidie di nemici, 
e di ogni e qualsiasi altra ma- 
lacosa. Non hai la medaglia che 
ti guarda dalle streghe? E il 
brieve cucito de' fogli di un su- 
dicio messale scartato, con entrovi 
un pizzico di cenere de'rami 
dell'ulivo che rimangono al prete 
nella pasqua delle palme ogni 
anno? E l'acqua di santo Igna- 
zio da Loiola, quella proprio 
lambiccata da' gesuiti di Roma, 
non guarisce T uomo de' mali 
del corpo e dell'anima, in vita 
e postmorte? Ma la fede?... « 
Buona cosa è avere la fede, ma 
spesso è il peggio averne troppa » 
Era solito dire quel messer Franco 
Sacchetti , che la sapeva lunga e 
la sapeva contare. Alle cor]te: 
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armeggioni e gonzi allora; gonzi 
ed armeggioni adesso. Così andò 
e così va tuttora il fatto ; e burli 
il compagno chi non ha il suo 
impiccato all' uscio. 

Da parecchi libri scritti a ma- 
no, come già ho detto, ho rac- 
colto la sostanza di questo libric- 
ciuolo. Avrei voluto darne di 
tutti contezza: però, ripensan- 
dovi sopra, mi sono avveduto 
che avrei fatta sprecare T opera 
allo stampatore e la pazienza al 
lettore. Qual grado, diciamolo 
pure, mi sarebbe toccato se a- 
vessi descritto a carta a carta 
tutto un polpaccione arruffato di 
recipe, di ana e di coUifjet Averrois^ 
scritti per giunta con un latino 
da spiritare? Se ciò fatto, mi 
fosse stato detto, come disse mesr 
ser Ridolfo a queirambasciadore 
da Matelica » va, reca da bere a 
costui »: non avrebbe fatto una 
grinza. 
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Descriverò adunque quelli sol- 
tanto che contengono materie 
buone a sapersi. Si trovan tutti 
nella libreria corsiniana, che di 
scritti volgari dell'ottima secolo 
è a dovizia fornita ; ed ora pre- 
sieduta da persona amorevole 
anzi generosa di ogni maniera in- 
coraggiamenti agli studiosi, qua- 
le è il dotto Francesco Cerreti 
nostro dilettissimo amico. Salvo 
però il paternostro e l'orazione di 
san Giuliano, che li ho cavati da 
un quaderno stampato nel quat- 
trocento, di cui l'unico esempla- 
re, per quanto è a mia cogni- 
zione, è quello della biblioteca 
casanatense. Esso ha titolo: 



La hy storia e il pater 

voster e il priego di san 

Giuliano 
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entro una cornice di ornamenti 
tipografici^ ed in basso un le- 
gno rappresenta quel santo nel 
mentre uccide i suoi genitori. 
La carta , sulla quale è stampa- 
to, è quella dell'oca, che si fa- 
ceva a Fabriano; e raffrontandone 
i caratteri si trova che sono 
gFistessi del Besicken, grande 
stampatore d'istorielle in Roma 
poco innanzi al cinquecento, e 
precisamente simili ai libretti 
seguenti, ove è il nome dello 
stampatore e Tanno (1): 

( I ) Un' altra edizione del Pater Noster di 
San Giuliano descrivasi dal Molini con queste 
parole : — La Historia et il Pater nostro et 
priego di Santo Giuliano : et si come egli a- 
inazzo il padre et la madre: et altre laude 
bellissime. Sotto un gran legno, a tergo il 
testo in ottave a 2 colonne di ottave quattro 
e mezzo l* una. — in fine — In Bologna per 
Bartholomeo Bonardo da Parma et Marcanto- 
nio da Carpo, in quarto, carattere tondo, i 
carte ( Molini , Operette Bibliografiche, a pa- 
gina 112; Firenze, -Cellini, 1858, in 8.)- 
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lor azioni di santo OAigustino et 
versi di som, Bernardo; 

Dialogus de dolore cum tractatu 
de ulceribus in pudendagra eue- 
nire solitis, 

43. B. 26. Codice cartaceo del 
secolo XV in quarto, di 150 carte 
che hanno il marchio di un fiore. 
Scrisselo da cima a fondo una 
sola mano , che si manifesta alla 
carta 33 v: 

Io Franciesco difruosino chalr 
derini, per mio spasso ho scritto 
questi tachuini anni domini 1445. 

Da esso ho tratto queir ub- 
bìa che incomincia : Dice un fi- 
losafo, e queste altre. Qui ap- 
presso diremo in qual d^t è buono 
torre o scemare del sangue: i 
perdoni che sono a Fiesole, e va- 
rie orazioni. Contiene inoltre le 
seguenti materie. 
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' » Regole di medicina: trat- 
tato di astrologia: ricette di me- 
dicina: virtù del ramerino: altre 
ricette : varie orazioni : profezie 
di santa Brigida: profezia del 
vecchio romito: copia d'una pro- 
fezia più tempo fatta la quale 
Tanno 1438 fu copiata da 'n su 
uno libro che buon tempo in- 
nanzi era stato scritto: altra pro- 
fezia: altre ricette: sette salmi 
penitenziali : ricette da far colori 
di musaico: ricette per correg- 
gere i difetti del vino: orazioni 
e segreti superstiziosi: ammoni- 
zioni e meditazioni che santo 
Bernardo scrive a un suo divoto: 
posticci e nesti secondo Palla- 
dio: medicine di più ragioni: 
orazione di santo Angustino: 
poesie : segreti: perdoni che sono 
a Fiesole: altre orazioni: calen- 
dario: laude della passione: leg- 
genda di santa Cristina vergine: 
leggenda di san Cristofano : leg- 
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genda di san Jacopo apostolo : 
lamento della vergine Maria: il 
giudizio: contenzione che fece un 
anima e un corpo, la quale vide 
san Bernardo ed egli scrisse e 
rivelò: laido di santo Antonio: 
insegnamenti di medicina: natu- 
ra e segni delle orine: perdoni 
di Pisa ». 

•44. B. 18 (già 147 Rossi). In 
(juarto di carta che ha il mar- 
chio della forbice. Nel catalogo 
Rossi è indicato così: 

« GXLVII. Cod, chart.sac. XIW 

Il volgarizamento di un trat- 
tato di Chirurgia di Maestro Bruno 
di Lungo Borgo ^ et alcuni incuìì- 
tesimi ». 

Di questo volgarizzamento è 
autore un toscano del buon tem- 
po. Incomincia: « Con ciò sia 
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cosa - che scienzia esapientia - 
discenda - da quello che creò 
tutte le cose visibili et invisibili 
et formo luomo allammagine - 
et alla similitudine sua Perciò - 
e - degna cosa pregare esso - che 
sia nostro aiutatore et dia aspi- 
ratone inme - et pigiatore della 
presente opera - spiratione del 
sermone uerace - secondo la in- 
tentione del primo componitore » 

Termina: « E compiuto il- 
libro del prolago dio grazias 
amen amen. Chilo scrisse si- 
scriva sempre colsignore idio 
viua lamano dello scriptore sia 
saluata a tutte lore - A - N ». 

Fin qui è di un solo carattere 
piuttosto ben formato e chiaro. 
Seguono dieci carte di altra mano 
ove sono scritti gì' incantesimi , 
che ora pubblichiamo. 
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43. G. 32. Cartaceo in quarto, 
del secolo XV, scritto a rosso e 
nero. La carta ha il marchio di 
una targa o palvese. Sulla pri- 
ma faccia: 

Questo libro è di Monna Bar- 
tholomea domita di Bonifazio di 
Ridolfo Peruzzi. Manus scriptoris 
laudetur singulis horis ». 

Non sarei lontano dal credere 
-che monna Bartolommea se V a- 
vesse scritto tutto intero da se 
medesima. In principio ha il ca- 
lendario: in seguito alcune messe 
ed altre orazioni latine e volgari. 

Da esso ho copiato tre orazio- 
ni. Quella de' quindici paterno- 
stri; l'altra della donna, e quel- 
la che ha il perdono di san 
Pietro. 
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44. C. 5. Codice in foglio 
del secolo XIV incipiente. Le car- 
te hanno per marchio una bale- 
stra. Le sette messe buone a far 
dire a chi avesse fatiche o tribo- 
lazioni ; i dodici venerdì i quali 
trovò papa Chi mento ed i dì 
oziachi stanno in questo mano- 
scritto. Contiene inoltre *i se- 
guenti trattati : 

1. Leggenda di san Lodovico 
delV ordine de' frati minori, . • 

Incomincia: « Giovanni ve- 
scovo de' servi {sic) de' servi di 
Dio agli universali fedeli cristia- 
ni. » Finisce : « Data in Vignone 
a dì sette di aprile anno secondo 
del nostro pontificato ». 

Non è nella raccolta' del Man- 
ni , ne tra i manoscritti citati 
dal vocabolario. 
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II. Miracoli di san Zanobi, 

Incomincia: a Essendo santo 
Zanobi sodiacono a Roma. » Fi- 
nisce: « beato Zanobi óra per 
Io scrittore e per la patria nel 
divino cospetto ». 

È opera affatto diversa dalla 
vita di san Zanobi che è nella 
raccolta del Manni. 

III. Leggenda del beato messer 
sa/n,to Girolamo dotlore. 

- Incomincia : « Il beato Giro- 
lamo, secondo che esso medesi- 
mo dice nel fine di un suo li- 
bro ». Finisce: « rij)rende l'ope- 
re di Diogene, le ({uali il detto 
Girolamo non danna approviamo 
e vogliano (sic) che si leggano ». 
Segue un sonetto: 

Esprendido dottor eh' alIumiDasti , ecc. 

È cosa diversa dalla vita di 
san Girolamo che è nella raccol- 
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ta del Manni , e che è citata nel 
vocabolario; ma somiglia molto 
a quella pubblicata dal Zambri- 
ni in Imola nel 1852. 

IV. Leggenda di santo Jacopo 
apostolo. 

Incomincia: « Santo Jacopo fu 
figliuolo di Zebedeo ». Finisce: 
« e alla fine ebbe vita eterna 
per infinita secula seculorum, 
a-men ». 

Non è nella raccolta del Man- 
ni, e non la trovo citata nel vo- 
cabolario. 

V. Leggenda di salito Cristo f Or- 
no martire. 

Incomincia: « Santo Cristo- 
fano fu di gente caninea e fu 
grande del corpo ». Finisce: « e 
fece comandamento che qualun- 
que persona bestemiasse Iddio e 
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I 

santo Gristofano incontanente fos- 
se morto per infinita seoula se- 
culoTv/m, amen ». 

Non è nella raccolta del Man- 
ni , né citata dal vocabolario : 
somiglia assai a quella pubbli- 
cata nel 1854 in Modena dal 
Maini. 

VI. Tempi i quali vieta la chie- 
sa di non fare nozze. 

È uno scritto di pochi versi 
che comincia: « In prima è il 
sabato a vespro ». Finisce: « do- 
po santa Croce di settembre ». 

Appresso stanno le composi- 
zioni già accennate , che fanno 
parte di questo libro. 

VII. Leggenda di santa Buona 
vergine e martire. 

Incomincia : « Nella provincia 
di Cicilia aveva una città la 
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(juale aveva nome Seragosa. » Fi- 
nisce: « preghiamo Iddio che per 
li meriti di santa Lucia buona 
preziosa vergine e martire che 
ci guardi da ogni cosa ria, e 
spezialmente ci^ guardi il lume 
degli occhi , e il suo nome sia 
benedetto per infinita secula se- 
culorum^ amen ». 

Non è nella raccolta Manni , 
e non si vede citata nel voca- 
bolario. 

Vili. Narrazione del "purgato" 
rio di santo PaPì^izio. 

Incomincia: « Leggesi di mes- 
ser santo Patrizio. » Finisce: « Al- 
la quale patria e gloria eternale 
Cristo benedetto ci conduca per 
la sua cortesia e pietade, amen ». 

Nella raccolta del Manni , 
alla pagina 490 del secondo vo- 
lume, vi è una breve leggenda 
di san Patrizio diversissima da 
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questa , e tratta dalle vite dei 
santi padri neir edizione del 
1476. Mi sta pel capo che que- 
sto trattato sia citato dal Sal- 
viati negli Avvertimenti come 
posseduto da Baccio Valori, ed 
anche dagli accademici della cru- 
sca; sebbene non mi ricordi in 
che luogo. La nostra narrazione 
è per avventura quella che fu 
pubblicata nel passato anno in 
Pisa tra le Leggende antiche al il- 
lustrazione della divina Commedia. 

IX. Trattato de' sette doni dello 
Spirito santo e de' dieci comanda- 
menti della legge, e peccati mor- 
tali , e sentimenti del corpo , e dì 
molte virtù, e de' sacramenti , e 
articoli della fede ; e altri opuscoli. 

Manca il principio. Finisce coi 
tempi che vieta la chiesa di 
non fare nozze ; ed è simile al 
riportato qui sopra al num. VI. 
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Può essere che varii di questi 
trattati siano gli stessi che sono 
citati nel vocabolario. 

X. Leggenda della coscienza , 
di san Bernardo, 

Incomincia: « Questa casa nel- 
la quale noi abitiamo. » Finisce : 
« La scienza delle scritture e 
piuttosto la contemplazione delle 
cose celestiali, che V occupazione 
delle cose terrene.- Deo gratias ». 

Ne di questo trattato, ne del 
seguente trovo che si faccia men- 
zione nel vocabolario. 

XI. Meditazioni di san Ber- 
nardo, della cognizione dell uomo. 

Incomincia: « Molti sanno 
molte cose. » Finisce : « E anche 
veggia il sole della giustizia in el 
meriggio, ove lo sposo colla spo- 
sa vedrai uno medesimo Iddio 
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di gratia Jesu Cristo nostro Si- 
gnore , lo quale col padre e col- 
lo spirito santo vive e regna per 
gli secoli de' secoli, amen ». 

XII. Pistola di santo Bernardo 
mandata al padre e alla madre 
d' uno novizio i quali si dolevano 
parendo loro averlosi perduto. 

Incomincia: « Se -'1 vostro fi- 
gliuolo Iddio il fa suo che ci per- 
dete voi ? » Finisce : « Acciò che 
noi, i quali per V amore di Dio 
siamo separati V uno dall' altro 
questo poco tempo, nell'altro se- 
colo viviamo insieme nell' amore 
suo con beata e inseparabile 
compagnia per omnia secula se- 
culorum^ amen ». 

Questa può essere che sigf una 
delle pistole comprese nel ma- 
noscritto citato dagli accademici 
della Crusca col titolo di volga- 
rizzamento di alcune pistole di 
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suii Bernardo e di alcuni opu- 
scoli del medesimo. Fu pubbli- 
rata più volte. 

XIII. Trottato della miseria 
ilelV uomo. 

Incomincia : « L' uomo com- 
posto d'anima ragionevole e di 
carne umana ». Finisce: « Adun-' 
que piacciati la sua volontade, 
però che sempre cerca e gara e 
procaccia la tua salute, e più 
tuo amico non se' tu stesso però 
che non vedi gli effetti ma sve- 
gli. Beo gratias, amen ». 

Neppur questo trattato, che 
parmi di san Bernardo, lo veg- 
go specificatamente nel vocabo- 
lario: ma può essere che sia 
compreso nel suaccennato ma- 
noscritto delle pistole e opuscoli 
di san Bernardo , come anche il 
seguènte : 



IncomiDcia il prologo del 
volgarizzatore colle seguenti pa- 
role : « Perciocché noi . carissime 
in Cristo Jesu, siamo piosti in 
mezzo delli atti di questo tene- 
broso mondo, ec. » Il trattato poi 
comincia: « Quello dunque lo 
quale vuole avere conoscimento 
di Dio ». Manca il fine perchè il 
codice è mutilo. 

44. C. 1" Già 87 della col- 
lezione Rossi Membranaceo ni- 
tidissimo del secolo XV in fog- 

Incomincia : « Notabili et sen- 
tentie: de quactro doctori. cioè. 
Geronimo, Gregorio, Angustino, 
et Ambruogio: et come (fui ap- 
presso si dimostra ciascheduno 
notabile, e, scripto di Rosso, in 
Latino, et di nero in volgare ». 
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È di elegante carattere. Da 
(luesto si è tolta la salveregina 
e qualche altra orazione. Nella 
custodia posteriore, appunto ov' 
è la salveregina, comparisce il 
nome di un suo possessore sulla 
fine del secolo XV. 

ic Questo libro sie di Lorenzo 
di nichelo benintendi di Firenze 
e di giouamaria, suo figliuolo edi 
nichelo e di piero e di giouan- 
batta tutti figliuoli di Lorenzo 
sopradetto e fratelli di detto gio- 
uamaria ». 

Non so se (juesto modo del 
descrivere manoscritti andrà a 
sangue a quelli, per buona ven- 
tura nostra, pochissimi — che 
mettono per metà la loro suffi- 
cienza nel contare carte e righe 
de' libri , e nelF arpentarne le 
faccio ; quasi si trattasse di una 
ragione d' abbaco o fosser pa- 
norama d' un campicello a ven- 
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dere. Questo ben so che vuoisi 
scrivere per esser letto; e che 
se di necessità t' avvieni in 
qualche materia spiacente e tu 
r adorna o V acconcia quanto 
più puoi. 



Girolamo Amati 



TBBìE E ciunin 



Panfii!'> «i* Imi: nefe «rmir» init 
SODO tre ì'siofzi nfìl'ioiux niuK v( 
rirol'>si dtic fit Tianiga:?s. t«ì u!a * 
a risdiio di ntirre jua auiuói!: (L 
Ancor dj« «àa ia&5ifHL a aau d. 
è a risdióo di ìko: ìmt nuinii ini!: 
e se femmi&ii 'i'e»«r viiiait feimu-' 
na ; e du kj^^e^:?!. lui^iiu!: ma vìxuiè\ 
mai bene ÌB5/«Bt$. E ^ii!!ai^ oj^ ij\»i 
e booDo cfjmwr^n t^ jLvnxr*: ^t»: 
di porre alberi. ^ rì^pi^. i>^ 'Tìouì^ 
lare casa, «e iftltr* v tir** i»ii^^ 



per guadagnare che tornerebbe sanza 
dana'O. Questi sono i detli lunedi. 
Il primo lunedi d*aprile, che uccise 
Caino Abello suo fratello. Il primo 
lunedi d'agosto s' abissò Soddoma e 
Gomorra. Il sezzaio lunedì di dicem- 
bre nacque Giuda: e per questa ca- 
gione questi lunedi sono cosi peri- 
colosi. 



// pater nostro e V orazione di san 
Giuliano. 

il beato messer santo Giuliano 
venia dal monte Calvaro con la croce 
dell'oro in mano, allo scender di 
monte al piano trovò il serpente, 
l'orso e il Mone; legasti lor la forza 
e la balia , e così libera me e chi è 
in mia compagnia: poi trovasti il 
malandrino, legastigli il braccio e la 
bocca e la mano : cosi priego il mio 
signore Gesù Cristo e la beata vergine 
Maria che mi difenda me e la mia 
compagnia. Chi questo per l'amor di 
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san GinliaDo portene, d'ogni febbre 
e sciagura campato sarae- Amen 

Gesà Cròio . pcatoso signore . 
Cke a In sìmilitodiBe alasti 
La creahm. e p>>i per !>> suo errore 
!lel Bondo tante pene sopportasti: 
Per difDostrarci il ta' ioGoito amore 
Con la toa mode ci ricomperasti: 
Col santo sangue prezioso e degno 
r.i concedesti il glorioso regno; 

Per quello smisurato e grande amore , 
C Itti dimostrato alla ta' creatora , 
Ti prìego , signor mio , con tutto il CQore , 
E cosi prìego la taa madn* pura, 
Non risgaardar ad alcun nùo errore. 
Benché la mente sia nel pi ccar dura , 
Concedimi per grazia tal valore 
Cb* i* possa dire a tua laudo ed onore , 

E cosi ad onor di san Giuliano 
La sua divota e nobile orazione 
Col cuor fervente , divoto ed umano 
Con riverenzia e con gran divozione. 
Perchè mi guardi per monte e per piano 
Sì come brama la mia intenzione ; 
E notte e giorno per campo e per vìa 
Ni guardi e scampi d* ogni cosa ria. 
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Or prego te , san Giulian benedetto , 
Per amor di Ge'sù e di Maria 
Con tullo^il cuore e con lutto Paffelto 
<.h* i' 80 e posso con la mente mia , 
Che (u mi guardi per ogni rispetto 
Da ogni cosa che nociva sia , 
Da fraditor, da lancia e da saetta, 
E da chi contro me facesse setta. 

Pricgoti , san Giulian, che tu mi guardi 
L* anima e M corpo mio da ogni offesa , 
Da ogni taglio e da* pungenti dardi , 
. E che la mia persona non sia presa. 
Mantieni i sensi miei forti e gagliardi, 
Mostrami sempre la strada distesa. 
Che da' nemici possa avere scampo 
Senz* offesa nessuna in ogni campo. 



Questi nimo i dodici nmtrd^, t 
qnaU irorò papa Qtimfnto, C^i y/i 
digiuna in p2%^ t im acqua mom rcdt 
mai le pene dei min fermo. 

loChìmeoti papa trovai negli alti 
degli apostoli che Iddio disse a Piero 
di questi venerdì, gW quali tulli i 
crisliani deono digiunare io pane e 
in acqua insino a vespro; perchè 
dodici sono gli apostoli e dodici sono 
i venerdì. 

Lo primo si è il primo venerdì 
di marzo: il secondo quello che è 
innanzi alla innunziali : il terzo si è 
il venerdì santo: il quirto quello che 
è innanzi alla cessione di Cristo: il 
quinto si è innanzi alla penticosta : 
il sesto si è per le digiuna ^ quattro 
tempora dopo la penticosta : lo setti- 
mo si è innanzi la festa dì san Gio- 
vanni: l'ottavo si é innanzi la festa 
di san Piero e di san Pagolo: lo 
nono si è dopo la loro festa: lo 
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decimo è il primo venerdì di settem- 
bre: l'undecimo si è dinnanzi a santo 
Andrea : lo duodecimo si è innanzi 
alla natività di Cristo. 

Questo vi sia manifesto , frati 
carissimi , che questi venerdì sono 
da digiunare e da guardare da vino 
e da cotto, e dalla propria moglie 
chi IMia. E chi questi venerdì digiu- 
nerà divota mente al modo sopra 
detto in paradiso n* andrà alla sua 
fine, e le pene dello inferno mai 
non vedrà; però che in venerdì Adamo 
fu fatto, in venerdì peccò, in venerdì 
Caino uccise il suo fratello, in venerdì 
venne il diluvio sopra alla terra, in 
venerdì uccise.Davit Golia; in venerdì 
uccise per il peccalo Elia ventiquattro 
migliaia d'uomini, in venerdì fu di- 
coUato santo Giovanni Battista, in 
venerdì fu annunziata la vergine Ma- 
ria, in venerdì fu crucifisso Cristo, 
in venerdì santa Maria n' andò in 
cielo, in venerdì fu morto san Piero 
e san Pagolo, in venerdì fu lapidato 
santo Stefano, in venerdì pugnerà 



Aolecrislo il nioDdc* cxm Eia ed 
Eoocche ^ ÌD venerdì veni Cristo a 
giudicare il mondo : e poé Tedete 
quote cose sodo state in TenodL 
Chi gli digionerà arerà il sopradetto 
merito alla fine sua da Cristo. 

Li Perdoni di Fiesote. 

Questi SODO i perdoni elie sono 
a Fiesole, dati e conceduti e confer- 
mati dal santo papa santo Piero e di 
santo Ghirigoro papa , e del papa 
santo Alessandro e del papa santo 
Chimento, e del papa santo Desidero, 
e del papa santo Stefano , e del papa 
santo Àbenzio', e del papa Vincenzio, 
e del papa Salvestro, e del papa 
Orazio , e del papa Pilazio , e del 
papa Orano , e del papa Nicola , e del 
papa Urbano , e del papa Benedetto , 
e del papa santo Sisto. E tutti questi 
perdoni sono dati e confermati da 
detti papi ; e chi e bene confesso e 
pentuto de' suo' peccati ed è sanza 
peccato mortale, e di tutti questi 

4 
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perdoni ed indulgenzié sono rimes- 
sioni delle colpe fallate in voto o in 
giurare. Così s' intende de' peccati 
dimenticati , delle penilenzie date 
dal prete ed avessile dimenticate; od 
anche se avessi offeso o padre o madre, 
sanza dar loro delle busse, tutti sono 
dimessi in questi perdoni : e debbonsi 
prendere con divozione orando Iddio 
e la madre e tutti e santi dicendo 
7 paternostri e ave marie ; comin- 
ciando alla badia di Fiesole all'altare 
di santo Romolo avvi perdono ven- 
totto anni e ventotto quarantene. 

E poi si facci tutte le cerche di 
Fiesole, cioè a santo Alessandra , ed 
alla calonica, ed a sa*nta Maria pri- 
merana e santo Michele : radoppia il 
de\to perdono cercando li altari tutti 
delle dette chiese, e ricevi altre tanto 
perdono sopra esso. Ed entrando in 
santa iffaria primerana, dlvotamente 
salutandola, della sua salutazione si 
vi ha dumilia anni di perdono; e di 
cinque peccati e tre ti sono dimessi 
di colpa e di pena. Giovedì santo 



ioSiDO airottkiv di Mr^ik PkSi^U- t. 

arroto domiU anii: di (ipprioDù. e kii 
che de' cìnqoe^pte^Xi e tre ti à<LAK« 
dimessi di eol^^^ <* di peoi. E pu^i 
dalla seeosioce infiso a «ateo di a^ 
sto ti armto mule kunì di perii:>!K« 
ogni dì. Certaodo tatti Vi allah ii di 
di saoto Romolo tredici migliaia 
d*aiìni di perJooo: i cioqne peccati 
1 tre dimessi di eolpa e pena. E da 
santa Maria d' agosto innno a quella 
di settembre, fatte tutte le cerche 
delle chiese e deirli altari .si vi è 
dumila anni di perdono, e de' cinque 
peccati e tre Ve dimesso colpa e pena. 
Ed O'/ni domenica di tutto V anno 
facendo tutte le dette cerche si vi ha 
perdono senza numero. Ed ogni dì di 
quaresima facendo le dette cerche si 
vi ha millanni di perdono e le dome- 
niche niddoppiano. Il dì di santo Ro- 
molo, e di santo Alessandro intendesi 
che confesso e pentuto de' suo' pec- 
cali gli sono dimessi per bocca di 
questi santi papi. Amen. 
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Qìiesle sono sette messe buone a 
far dire a chi avesse fatiche o tribo- 
lazioni. 

La prima si vuole dire domenica, 
cioè la messa della santa Trinità con 
Ire candele e con Ire limosine. 

Il lunedi quella degli agnoli con 
nove candele e con nove limosine. 

Il martedì la messa de'profeti con 
sedici candele e con sedici limosine. 

Il mercoledì la messa de' dodici 
apostoli con dodici candele e con 
dodici limosine. 

Il giovedì la messa dello Spirito 
santo con sette candele e con sette 
limosine. 

II venerdì la messa della santa 
Croce con cinque candele e con cin- 
que limosine. 

Il sabato la messa della Vergine 
con una candela e con una limosina. 
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Qui appresso saranno iscritti tutti 
i di oziachi, i quali sono forti di e 
pericolosi. 

Del mese di gennaio ha sette dì 
oziachi, cioè: lo primo, lo secondo, 
il quarto , il sesto , V undecimo , il 
quinto decimo. 

Nel mese di febbraio ha Ire dì 
oziachi, cioè: il sedecìmo, il vigesimo 
secondo, il vigesimo terzo. 

Nel mese di marzo ha quattro dì 
oziachi, cioè: il quarto decimo, il 
sesto decimo, il settimo decimo, il 
nono decimo. 

Nel mese d' aprile ha due di 
oziachi, cioè.: il quinto decimo, il 
setlimo decimo. 

Nel mese di maggio ha due dì 
oziachi, cioè: il settiUno, il terzo 
decimo. 

Nel mese di giugno è uno di 
oziaco , cioè r undecimo. 



12 

Nel mese di luglio ha due di 
oziachi, cioè il sestodecimo, e T otta- 
vodecimo. 

Nel mese d* agosto ha due dì 
oziachi, cioè il sesto decimo e il 
settimo decimo. 

Nel mese di settembre ha tre di 
oziachi, cioè: il primo, il quintode- 
cimo, il sesto decimo. 

Nel mese d* ottobre ha uno di 
oziaco, cioè il vigesimo primo 

Nel mese di novembre ha tre di 
^oziachi, cioè: il sesto, il settinio e 
1' undecimo. 

Nel mese di dicembre ha tre di 
oziachi, cioè: il quinto, il decimo, 
il sesto decimo. 



l:^ 



Qui aj^resso diremo in qual di è 
buono torre o scemare del sangue, se- 
condo molti savi. 

Volendo mostrare la grande no- 
biltà e la grande santìtade e la grande 
virtù che ebbe in se messere santo 
Giovanni Battista , sappiate che ebbe 
dal nostro signore lesus Cristo grazia 
e conoscimento che egli potesse asse- 
gnare agli fedeli cristiani la grande 
virtù delle pietre, deirerbe e delle 
parole ; e torci sangue e fare altri 
nostri bisogni, e di saperci guardare 
da certi punti: perchè un punto è 
mortale e Paltro è vitale; e un punto 
dae allegrezza e sanitade, e un altro 
dà tristizia e infermitade. E questi 
cotali punti troviamo che santo Gio- 
vanni Battista significa ne* di del 
mese : cioè d* alquanti dì è V ora e 
il punto buono ; e d* alquanti è il 
contrario. E ancora di quello che ci 
potrebbe (incominciando la cosa e 
facendo ) intervenire sì ci dimostra 
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qui appresso il bene e il mate. E 
cominceremo il primo del mese, e 
significheremo infino al sezzo di. 

Se ti logli sangue lo dì pcimo 
del mese , sappi che diventerai giallo 
come zafierano istemperato nella 
faccia. 

Se ti togli sangue lo secondo di 
del mese, sappi che é febbricoso e 
pericoloso di grandissima infermità. 

Se ti togli sangue lo terzo di dei 
mese , sappi cbe é dubbio d* avere 
infermità. 

Se ti togli sangue lo quarto di 
del mese ; è dubbio d' avere morte 
subita. 

Se ti togli sangue lo quiiUo di 
del mese, sappi che apparirà lo meno- 
mamento del sangue e del suo spirito. 

Se ti togli sangue lo sesto di 
del mese, sappi che è buono e che 
n' esce sangue ed acqua. 

Sé ti togli sangue lo settimo di 
del mese , sappi che ti avverrà in- 
cendio allo stomaco. 
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Se ti togli sangue l'ottafo di 
del mese , sappi che ti togi^ V ap- 
petito del mangiare. 

Se ti togli sangue Io nono di del 
mese , sappi che t' aTferrà rogna e 
zecchi. 

Se ti tomi sangue Io decimo di 
del mese; sappi che ti torrae l'appe- 
tito del mangiare e del lussuriare. 

Se ti tomi sangue negli undici 
di, diventerai pallido e smorto. 

Se ti tomi sangue ne' do*lici di 
del mese, sappi che é buono per af- 
faticare. 

Se ti togli sangue ne* tredici di. 
sappi che se' in dubb:o d' avere 
grande infermità in queir anno. 

Se ti togli sangue ne' quattordici 
di, sappi che di certo averai grsnde 
infermità. 

Se ti togli sangue ne' quindici dì 
sappi clic è buono, che anderà via 
la rogna e mangerai volontieri . ma 
non sarai sanato. 

Se ti togli sangue ne' sedici dì 
sappi che non è buono per nullo modo. 
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Se ti togli sangue ne* diciasetle 
di , ^saopi che è buono e non ti sarà 
mestieri di Irartehe da indi a mesi 
quattro , se non fosse per accidente 
nuovo. • 

Se ti togliessi sangue neMiciotto 
di del mese, sappi che è buono e 
non ti farà mestiere tortene più in 
tutto queir annq^ 

Se ti togliessi sangue ne' dician- 
nove di, sappi che é pessimo e reo; 
però che in quell'anno averesti bene 
quindici infermità. 

Se ti togliessi sangue ne' venti 
di, sappi che è molto reo, però che 
in quell'anno averesti di venti febbri. 

Se ti togliessi sangue ne' ventun 
di del mese , sappi che è buono che 
ti torna l'appetito del mangiare e 
tornati il colore nella faccia. 

Se ti togli sangue ne' ventidue 
di , sappi che è buono , però che 
ogni infermità ti passerae d'addosso 
e starai sano. 

Se ti togli sangue ne' ventitré 
dì, sappi che è buono che li renderà 
la forza e la voglia del mangiare. 



Se ti lr«^i smeiK ms' v^nCn^t- 
tro dì. 3»ppt fàe i biioa»> . per> «!te 
stani at!eTÌftt»> !: ritb i p<fi5;*?r. r?t 
e aulTi^. 

Se ti iù'^ suL^ne ne' ^eiiCi iMm- 
qoe di, s^pfH fhe è si boccio *!he «ia 
persona non pooi essere hpres>. 

Se ti toffi sanane ne' Téntisei «li. 
sappi flieébar3fi«n perj dke noQivni 
in queir anno febbre agntt 

Se ti to^i sangue ne^Tentiseite 
dì , sappi che wyn è bni^ao : per»> 
che sarebbe in dubbio di iD«^rte 5u< 
bitana. 

Se ti togli sangue ne' ventotto 
di: sappi ebe è bu«)no ; per*» che 
non gli potrebbe nuocere a nulla in 
nullo modo. 

Se li logli sangue ne'venlinove 
dì , sappi che non è buono per nnllo 
modo a Iorio. 

Se li togli sangue ne' trenta dì 
del mese , sappi che non è buono 
a torlo per nulla maniera , né da 
indi in su perchè alcun mese ha dì 
31. Amen, Deo grazias y amen. 
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Questa è una orazione^ chi la 
dirà con divozione dinanzi alla maestà 
con una candela accesa con trenta 
paternostri e avemarie a ginocchie 
ignude ara quella grazia lecita eh' egli 
addimandarà. E vuoisi dire trenta mat- 
tine. Alla maestà, divina petestà, per 
la virtù che avete, per la santa Tri- 
nità , la grazia che v' addimando 
fatela , messere , in carità. 

Questa è un'altra orazione. Nato 
è Gesù, Gesù è nato, nato è il figliuo- 
lo della vergine Maria re di grolia. 
Nato é Iddio e uomo fatto e figliuolo 
della vergine Maria. Abbiate miseri- 
cordia di me. Vuoisi dire la notte 
di natale con una candela accesa dìvo- 
tamente; e averai ogni grazia lecita. 



f 1K Aim e ^ 
EkOìLtìSL Trp :faLr-n£ . ci- 
IcUo di Crisii- TBr^niifr i»in . feinit- 

per ne dnaox. a. Ct.^^l Tmifs: àc^ 
cento ToUfr itni: SRir.Ji:i. -( ^ mHis^ 
di sani* GkT-ami: hìH* xhIìst- * mi 
ogni grazi. 

lo, nudre d: Ctjì^: : i«i«f;àf£^ $óe 
tu, madre dì fnz:i : Ifnie^is^lt fiie 
lo, madre d; aJ^i^rj'jrdjt:. ML-^cfv 
cordia. Cristc*: e- Cr:-.^!f. 5Bu«r»wr- 
dia. Iddìo, ainiti&i «•'.rr^^kio mMwa 
Ioa misericordia. V»>i:i: dsre a jpsoc- 
ebia igDode «^lu di c»to Toìte tre 
mesi. 

Qkesfa é mm'aiin. Ceso del cielo 
e Salvator del moodo . soccorrimi a 
ogni mio bisognio. Vuoisi dire ogni 
di cento volle. 



Questa è un'altra. Agniolo di 
Dio, che accompagnasti Tubbio , cosi ' 
accompagna tu il tale (e nominalo) 
per campo e per via che non possa 
essere nè^ morto, né preso, ne legato, 
né fedito. Ogni uno gli vada diritto 
come andò la vergine Maria al suo 
fijjliuolo Gesù Cristo. Vuoisi dire tre 
volte la mattina per chi T ha tal pena. 

Questa è un'altra. Santa Caterina 
preziosa, ponti appiè della gloriosa, 
pregala con divozione , che mi dia 
consolazione alle mie fatiche e tribo- 
lazioni. Amen. 

Questa orazione è buona al male 
del fianco e di matrone. Inomine patris 
e filii spirito santi , amen. Ài nome 
della santa Trinità. E nel nome di 
Francesco, il quale sia liberato da 
ogni male di madrone e di fianco, 
il qual male ha molte radici di mali- 
zie: principalmente mugghia come 
bue, salta come cerbio, mordo come 



ti 

lupo, abbaia eoobe «ne. rig^^ia 
come Uoiie. nooli come p«sce. t.r- 
cesi come serpio . piao^ nei •!i3rp«> 
lo ti scoDgiiiro mal jL audroae e 1: 
fianco per [o ii.>5tr> *i;3Da»3re Ge?i 
Cristo . Abnam . Isadi . Ii4njb ehe 
costrignesti i Cnitli delie filici . \ l 
cosi ti priego che cijStiiQip il mal 
del fianco e del madroae a questo 
servo di Dio Francesco. Ancor li 
priego, signor mio Gesù Chsto. pella 
tu» santa passione sie:io iscongiunte 
le predette malizie e 'e altre, pelli 
angioli , e per li are^tn^eli e per li 
patriarchi, e profeti. Per li noceati: 
pelli confessori: pelle vergini: pelli 
dottori : per le piaghe fatte nel corpo 
del nostro Signore Gesù Cristo: pella 
salute della umana generazione. E 
al tuo luogo ti costringa Gesù Cristo 
che in lutto regnia. Santa Maria salvi 
questo servo di Dio Francesco de' do- 
lori del madrone e del fianco , santo 
Girolamo , noi preghiamo che tu 

(1) Confesso di non sapere cosa significhi. 
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prieghi lo nostro signore Gesù Crislo 
acciò che non ci venga a noi né a 
questo servo di Dio Francesco la 
predetta malizia o nulP altra; né di 
di, né di notte , né dormendo, né 
vegghiando , né mangiando , né be- 
vendo, né stando ritto, né a sedere: 
ma ritorni al luogo onde venne di 
pelo in pelo, di pelle in pelle, di 
canna in canna. Agios, agios, agius: 
chiriellcison , cristelleison , Christe • 
salvi nos. Iddio che liberasti Susanna 
nel falso peccato, santa Chiara de'tor- 
menti, santa Caterina delle mani di 
Nascieuzio imperadore, santa Mar- 
gherita dal dimonio, così libera que- 
sto servo di Dio Francesco da ogni 
dolore di madrone e di fianco pell'a* 
more che ebbe Iddio agli uomini e 
alle donne, amen 

Sequenzia santi evangeli secon- 
do Luca. Grolla tibi domine. In ilo 
tempore dissit lesus discrpolis suis. 
Estote voce quedam mulier de turba 
disitillirbeatus venterquite portavit, 
e ubera que sunsisti. At ille disit : 



ininio beati que audiuDt verbun dei 
e custodiuot ilud, Guaspar, Baldasar, 
Malchior. ÀDcora mi raccomando 
a' dodici apostoli , a* quatro vange- 
listi, e anodici migliaia delle vergini, 
e a tutti santi di paradiso acciò 'che 
prieghino Iddio per questo servo di 
Gesù Cristo Francesco ; e per li loro 
meriti sia liberato dal difetto che lo 
tormenta, Àmen. Santi Grigori, ora 
prò nobis. Onore deo patris libera- 
zione, amen. Verbum caro fattu est 
e abitabit i nobis: sì ergo me queritis 
OS ab ire^ amen. Semapri, phemas, 
letrisgramaton. 

Questa si è un' orazione che 
santo lerolimo pregando Iddio per la 
madre sua, la quale era tormentata 
del male del madrone e di fianco, 
cosi orando gli fu data daW angelo , 
e fugli dato a conoscere il male della 
sua madre; onde qualunche persona 
la portarà a dosso iscritta con divo- 
zione , facessela leggere tre volte , 
sarà liberato da ogni pericolo di ma- 
drone e di fianco; e di molti altri 
pericoli sarà liberato. Amen. f> 
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Orazione di Santo Auguslino. 

Questa orazione Tece lo glorioso 
e benedetto dottore santo Agustino , 
la quale orazione si è di grandissima 
autorità in molte cose: cioè in prima 
chi la dirà con divozione trentadue 
mattine ogni, di una volta si saprà 
(filando e qual di piacierà a Dio che 
passi di questa vita. Ed è buona a 
potere provvedere pelP anima e per 
l'altre cose. É anche buona di por- 
tarla a dosso. Ancora chi-l* usa di 
dire non potrà mai morire in pri- 
gione , ne per altro crimine, né per 
falso testimone che contro gli volesse 
dire o testimoniare. Ancora é buona, 
e tanta e quale quanto a chi avesse 
letto cento volte il saltero. Ancora è 
buona a chi fussi in peccato mortale; 
e a chi fussi in prigione che mai non 
potrebbe essere giustiziato ; e ad 
alcuno che fussi tenuto per ischiavo , 
che niuno non li potrà far danno né 
in persona , né nelle sue cose : anzi 



gli SODO BisikiL £ mciie ^gm mathj 
che fitssi in tfibitkEK4ie. qnéik tn- 
bolauoni selli tccBuSi in fnnd^ &l^- 
greza e ecfftsc^iuioae. E ina» eài 
fussi pizscn. be fiuihs^ie . « ninn* 
uomo dubiti cbe k rale questa «pra- 
ziooe, the molti V haiiDO trovata ytr 
fetta e buona. E coìì f>iaccia a Dio 
che chi la dirà ^i Cacci Tolevole 
air aDima io TÌta eterna . e al coq»o 
in questa vita. 

Al nome di Dio , amen. Molto è 
dolce il signor Gesù Cristo verace 
Iddio, e verace figliuolo di Dio, e di 
se medesimo e del padre poderoso 
fusti mandalo nel mondo per lasciare 
le peccala, e rimessione delli tor- 
mentati ; per sovvenire a quegli che 
erano posti in carcere ; e per alle- 
grare gli scampati ; e per ritornare 
i pellegrini in lor terre ; e per medi- 
care quelli che aveano rotto il cuore;, 
e perdonare agli tristi , e quegli che 
slavano in miseria dare consolazione; 
lu , signor dolce , debbi consolare 
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me da gran lormenlo nel quale istò. 
E deliberami, signore, tu come libera- 
sti r umano legnaggio e lo guidasti 
in pace , e gli accatasti il paradiso 
col tuo santo sangue con grande cru- 
deltà. E facesti pace colli uomini. E 
tu , signore , per la tua santa miseri- 
cordia degna istabilire e fermare la 
tua pace e la tua concordia sopra di 
me ; e ammorta la ira di coloro. E 
tutto odio e tutta rancura deggia 
inchinare e ammortire così come am- 
mortisti Pira d*Isau, la quale aveva 
a Jacobbo suo fratello. E porgi a me, 
signore, lo tuo braccio però che mi 
debbi deliberare da tutti quelli che 
m'hanno adirato in tutte parti, cosi 
come deliberasti Abraam dal fuoco 
de'Caldei, e il figliuol suo del sacrifi- 
cio deir agnello. E lacobbe dal suo 
fratello Esaù. Giuseppe delle mani 
de' suo' fratelli : e Noè dell' arca 
dell' acqua del diluvio : e Lotto della 
città di Soddoma : e lo suo serventre 
Moisè e Aron e il popolo d'Isdrael 
delle mani di Faraone, e dalla servitù 



dal ikis: frullìi» » it^\tt m^.i Or pu- 
dici : * I«ai»* ir-iiVesa Ot:!^ ^Jìa. 
de" ii-i-yt: : e i 2» prr^iii cai*' iM«rri- 

deil* Lci]«3;« t ikCtniiL bt* ir-^iitniii' 
dello 'Mni: vn ::ui ireziir-i -^ìOì^k 
rifoiBfrtranC^ £ ^•••?v ^rinu» aiib^sn^?. 
saoto F"j«n it #?i;p'iu . * ò/kxi l'upyuv 
del nuRr. e.*i. o^d'itiii c:.iri»»r«rt 
da tolte tri«u:u::(i.. ^ ^sihr.zit sitt 
nelle qu^: h:*h. siì.'ìì ihi^:. agfuir. 
de* oiie; i-iiori. i"si» * iii*tià».. 
E lo. si^iK-re. 'ymcnu^- §»:»!:r:»rr»r». 
che li miei iì:2u^- . ^tut k jfj^.»?»^; 
a mal fare ox^tr:- t ai»e- * r^ c:iirf:> 
gli di qoe^i dl«e f*:-!*: ^iiii^Tv ^ s^. 
a tal maDiera ddbpi». hz.z.iL.ttt : jC^^ 
eoDsigli «rsi «fHie aiST^itó^* *:- «:-i»- 
siglio di quei db<; arek vinat E^kv- 
|M>le« lo quale insieme «mi SaH>iie 
consigliava Dialvag*a ineote eoDtro al 
re I>a?il. Ancora. Signore, ti pnego 
debbia aiutare e deliberare per virtù 
degli tuoi santi benificii. e per U 
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benedelta incarnazione del tuo fi- 
gli m>(o Gesti Cristo , e per h bene- 
detta nalivilade di quello come usci 
del ventre della benedetta mndre 
vergine Maria ; e per h fame, e per 
la sete , e per lo freddo , e per lo 
caldo y e per la brigai, e per Pafte- 
zione; e per la beffa, e per lo spulo» 
e pelle guanciale, e pelle coliate^ e 
pelli baltinìefiU, e pelli aguti » e per 
la lancia , e per la corona delle spine, 
e per lo beveraggio del fiele e del 
vino agro, e per la morie della tua 
croce, e per le selle parole le quali 
dicesti in sulla croce: o pad re j per- 
dona l&ro cbe non sanno quello che , 
si fanno. Dicesti , Signore, al ladrone 
che era con teco in croce: oggi sarai 
meco in paradiso, E dicesti , Signore, 
alla tua madre benedetta vergine 
Maria: femmina , vedi qua ene lo tuo 
figliuolo, E dicesti ni benedetto santo 
Giovanni: vedi qua ene la madre 
tua, E dicesti. Signore, allo tuo] 
padre: Eli, Eli tamaza balani; tanto 
vuol dire: Iddio mio. Iddio mio 



nostre i%3ns- £ tìr/«sL. . Sijpiìr<t 
padre acL^ flant -sie rsTrtnauuuDL Jt 
spinto B>>. E tt'itHL, Szpur^ -Kfii 
è roiiip:fllr> : « s.iiii*i£nai e iripK 
e lo dowjre. jv 91H le rj!35^*5r. * m»- 
feristi ne: t&> ^:ci«^ i«3^ ìs »>iirte ^ 
rimessìofte 4r^ ^jph«i( <>rsL Ctììà^ 
E per tutte q^K^A: r.*r^ 1. ^v^'' '-^ 
deMu ìs^^riiTi m^t ^u- i«enis:n* 
dal maligno ì:;^s&jc;>. « :^k :.m. ^^^r- 
coli in quello ■^lox- « ;^.' t.;r. 
E di questo ti yrjt^^ ptr >^ 1»^^ 
asceodimeutf) allo *&ier» . e f^tr i^ 
tua resurcssiooe da onorte . e per #ìjì 
giudicio lo qual de^e Teikire. e per 
tutte queste eose e per li tirn beoe- 
fieìi per li quali io ti no^razio. Aoeo- 
ra per tutti gli benefieii cbe m* lui 
dato. Come tu m*bai (atto e ricom- 
perato dalli dardi del dimooio , e 
porti questo permesso in vita perdu- 
rabile per questi bene6cii e per li 
altri gli quali gli occhi non hanii<» 
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veduto, né li orecchi non hanno 
udito , né cuor d' uomo non ha pen- 
sato, io ti lodo e ti glorifico, li adoro 
e benedico lo tuo santo nome pre- 
zioso. Tu se' benedetto, e lodato, e 
glorioso per tutto il tempo sanza 
fine. Amen ; Deo grazias. 

In te, Domine, isperavi non con- 
fundare in eternu; in iustizia tua 
liberarne; inclina a me aure tuam ; 
acellera ut eruas me; esto michi in 
deo protettor ; in domo refugiunt ; 
salvu me facias quonia fortitudo mea 
e refugium meum es tu e protettor 
nomen tuum ; deduces me et emittes 
me e duces me de laqueo que asten- 
derunt coniam tu es protettor meus. 
In manus tua comenda ispiritum 
meum. Redemisti domine Deus veri-: 
tatis : gloria patri e filio e Spiritu 
Santo ; amen. 



Meriti fatasi vtr^i. sa luriL ftUHmoL 
d' a^ftcui - « r.ri«-^flc*6f/i. seingr» u^ 
motte éiA mBMi . f tu?:^ 4 ^i«Li 

inperat - Ckr:*r^> ;tfc*iig - Càjrs^yj 
crocifisas. ^ 

A fMfn i^rwi fu^K\ Tfna i% 
una fronda 4i azkii . r, «^ fr^fieecH 
di pampe dofU^ 2 wui%.ji2rt: yr^.^iii^ 

*J* Nato» è ChTiSlo -^ iiiorl<« è 
Chri$to ^ e risa>riUlo qoe>lo di que- 
sto male sia di!ìbera(o. 

A male di bachi scriri qmesie 
parole al malato: Stila t^sta ; Omms 
Sotto la poppa ri Uà ; el man nel. Sopra 
al petigDone ; sonos. In sul gì nocchia 
ritto : Gob. In sul pie rillu: rermis. 
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Questa è una orazione che qtmlun- 
che persona divotamente la dirà a 
riverehzia di Dio e della santa Tri- 
nità per quella nolli potrà incontrare 
niima malacosa né d* acqua , né di 
saetta né di morte subitana non potrà 
perire , e dice cosi : 

Qui abitai in aiutorio altissimi in 
protenlione dei celi conmorabitur 
dicet domino suscettor meus es tu e 
refugium meum deus meus sperabo 
in eum quoniam isse liberavit me 
de laqueo venanzium et a verbo 
aspero; scopulis suis abunbt*avit tibi 
e sub penis eius sperabis; scuto cir- 
cundabit te veritas eius non timebis 
a timore noturno a sagitta volante \n 
die a negozio peranbulantem in tene* 
brisab icursu et demonio merediano; 
cadet a latere tuo mille et dece milia 
a destris luis ad te aule non apropin- 
quabil: veruni tamen oculis luis consi- 
(lerabis e relribulione pecatorum vi- 
debis; coniam lu es domine spes mea 
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altìssimam |>osoi5li refi^ain loinn 
non acedet atte mala et fragellnin : 
non apropinqoabit tabernaenlo tuo; 
coniam aogelis sais deus mandavit 
de te ut costodiat te in omnibus vii? 
tais; in manibas portabut te ne forte 
ofendas a lapidem taum : super 
aspidem e basiliseum ambulavis et 
concalcavis leone e draconem; coniam 
in me speraTÌt lil>erabo eum, protega 
eum coniam cognovit nomen meum: 
cramavit ad me et egho esauldiam 
eum chia isso sani in tribulazione: 
eripiam eum e giorìficabo eum lon- 
gitudine dierum ; reprobo eum et 
ostendam illi salutarem meum. Gloria 
patri et filio et spirìtuì sanclo etc. 
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La Salveregina 

Salve regina madre di miseri- 
cordia , villa delcedo e spesa nastra 
balve : alle caramiamus esules e filie- 
ve: alle sospiramus egemanlese o 
frenles in acche largermiarum in 
vale. Ria ergo avocalla nostra ilos 
luoso misericordes oculos a nos con- 
verlere; e Jesus benedillo fruttus 
ventris lui nobis poslosoche in usilìo 
oslende, o cremenzia, ho pia, ho dul- 
cissima virgo Maria. Dignaremc lai- 
darelle, virgo sacralla, da michi vir- 
tulle eonlra osle sluos, amen. 



Chi dirà quesia oraziane ginoc- 
chioni dirotamente. Gesù Crisio gli 
promette darli tita etema e quindici 
dì innanzi alia sua fine lesa Cristo 
verrà a lui eolla sua madre vergine ^ 
Maria. E^ se egli avrà verace contri- 
zione , se gli sarà fatta fare perfetta 
confessione; sicché saprà V ora e il 
di delia fine sua. E chi dirà quindici 
paternostri e quindici avemarie caverà 
quindici anime di purgatorio , e quin- 
dici suoi amici arrecherà a salvazio- 
ne^ e quindici male inviati metterà al 
servigio di Dio. 

Lo primo paternostro, lo quale 
io vi dirò di presente, si fu quando 
Cristo andò nell* orto ad adorare e 
a pregare il suo padre celestiale se 
non gli è possibile die il caHce della 
passione se gli si dovesse levare , e 
se gli è impossibile adempierà tutta 
la sua volontà. Tutto il suo corpo 
sudò di sangue. 



A' due paternostri , per la pun- 
tura de* chiavelli che furono si grossi 
che gli stracciorono le cariìi e* nervi. 

A' tre patenioslri, per la scon- 
ciatuni delle membra; che non gli 
rimase verMtio che in suo stato fosse. 

A* quattro paternostri^ per la 
fuga degli apostoli che tutti ruggirò* 
no per paura. Con luì non rimase 
persona veruna » se non santa Maria 
e san Giovanni : ogni ultra persona 
poco gì valse. 

A' cinque paternostri , per lo le- 
gno della croce. Cristo vi rimase suso, 
come rimane V agnello m mezzo del 
lupo. 

A' sei paternostri, quando Cristo 
disse: io ho sete. Non aveva sete né 
d*acquEì, né di vino. Anche aveva 
sete della salute delle anime, che era- 
no nel limbo per arrecarle a bene 
di vita eterna. 

A* sette paternostri, quando Cri- 
si o guardò nello specchio della sua 
santissima divinila. Credette che per 
sua passione si salvasse Oi,':iuno, ed 



eg(j vide loolte auiiue cftie mtu <i sii- 
vavauo. Allora Cristo IddK* p»Dse. 

Agii olio patemostri, qiunJv 
Cristo disse: Torrei bere: e gii fu 
dato aceto e fiele. 

A* DOTe paternostri /qoaiido Cri- 
sto disse : O Dio mio , perché m^ hai 
abbandonato ? 

A' dieci paternostri , quando Cri- 
stQ disse: i» wtanus twas. damme ^ 
commendo amimam et spiritum ineiMR. 

Agli undici paternostri , quando 
Cristo dispose tutta la sua forza per 
ricomperare la umana natura. 

A' dodici paternostri , per lo le- 
gno della Croce. Cristo vi rimase 
suso sanza gocciola di sangue, sic- 
come era Adamo innanzi che Cristo 
gli mettesse lo spiriti) della vita. 

A' tredici paternostri , per la 
moltitudine de'priegbi, che furono 
tanti e tanti che tutto il mondo se 
ne empiè; e furono si alti che ag- 
giunsero fino al cielo. 

A' quattordici paternostri , per la 
corona delle spine, che ciascuna gli 
forò insino al cervello. 
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A' quindici paternostri, per le 
semita settecento settantasei piaghe, 
che ricevè il nostro signore Jesù 
Cristo per noi miseri peccatori ri- 
comperare. 

Qui incomincia la orazione della 
donna : e chi dice questa orazione o 
portala a dosso discaccia ogni malo 
spirito. 

D* innanzi a voi , figliuolo di Dio 
vivo e vero , al quale priega la bea- 
tissima vergine Maria. Salutata fusti 
dall' Angelo Gabriello piena d* pgni 
grazia di Dio. Compagna dì Dio; 
madre di Cristo; imperatrice del cie- 
lo ; donna del mondo; stella del ma- 
re; gloria de' santi; gaudio de' per- 
fetti cristiani ; onore delle femmine ; 
letizia de' maschi ; fiore delle vergi- 
ni ; consiglio delle vedove ; speranza 
de' peccatori ; fontana di misericor- 
dia ; sposa di Gesù Cristo ; camera 
dello Spirito santo ; pietra preziosa; 
scala del cielo; porta del paradiso; 
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Io mi raccomando a quegli cin- 
que paternostri e a quella iniuria che 
fu fatta a Cristo a casa di Caifasso. 
Quivi fu menato, esaminato, e pela- 
togli la barba e datogli la guanciata. 

Io mi racconìando a quegli ciu' 
que paternostri e a quella iniuria che 
fu fatta a Cristo a casa del re Rode. 
Quivi fu menato, esaminato, fascia- 
togti gli occhi e postoli la canna in 
mano, e dettoli: profetizza chi te 
feri. 

Io mi raccomando a quegli cin- 
que paternostri e a quella iniuria che 
fu fatta a Cristo a casa dì Pilato. 
Quivi fu menato, esaminato, de' suoi 
panni fu ispogliato, alla colonna fu 
legato , e tutta notte tormentato fino 
a dichiaro Quando yenne la mattina 
neir ora della prima e* lo trassono 
fuori in piazza: tutti gridavano: cru- 
cifigi, crucifigi. 

Io mi raccomando a quegli cin- 
que pater nostri e a q,uella iniuria 
che fu fatta a Cristo in quel legno 
della croce, che gli posonq in collo 



sol Melate CifcY'irii. glifi 'eriMiì^ 
portare, e fiB.Ti iusii j. 'irzBiniui. 

lo BM rKCcmitaiM ^ fie^ -rui- 
qoe palerttostR * i ^ìèuLè. inàiria •sae 
fa Cilb a Cr.:§4>. k vigila ■ragia ^ i 
quello ^ctkj * 4 f le: a -romgM^ -^i-a 
che r abbeTenr^iiCÉv 

lo oki rkKAoiaaii.- k fie^i cia- 
qne palerwjrslr. «d * •f«sil;k i^vut 
che fa fiitti a Criib) e a «fxiii lan- 
cia eoo che gii fer.r«>»> lI eciStai». 

lo Bki ractoskiiyio a qae^ cin- 
que palenosth e a qoeib i!iÉfir.i «^be 
fa latta a CrisU*» ^t a quelle laoa^.ie 
eoD che lo scoofciror»>oo. 

lo mi raecoouD«i«> a qne^i cìd- 
qoe patenio:>tn e a qu^LU ioiona che 
fo fatta a Cristo e a quello saoto se- 
polcro dove fo sepellito. Gli iodei lo 
stavano a gairdare perche doq oe 
oscisse fuori. Oh , qoal saria di voi 
che mi voglia accompagnare? Mad- 
dalena , noi verremo : giammai non 
ti dobbiamo abbandonare. Al moni- 
mento se n* andorono: in Gesù Cri- 
slo si scontrorono. Tu se' Cristo Sai- 
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valore de' peccatori. Tu se' benigno. 
Per nostro amore mostrasti portare 
in collo sì gran legno. voi, che 
amale Gesù Cristo, per Dio ponete 
mente a lui , eh' egli è tanto tormen- 
tato e fortemente flagellalo! Benedet- 
to sia e laudato e il Signore gloriG- 
cato , amen. 

Vuoisi dire in prima quindici pa^ 
temoslri inginocchioni divotam^ente e 
poi V orazione soprascriUa tutta. 
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Bnete al uuile de dentt f a tni- 
grana . cioè duolo di lesta : il qu-al 
bri ève si vuole portare in capo o addos- 
so iscritto a rirerenzia di lesus Cristo. 

Jesus docebat discipulos suos et 
ibi sedebat Ia<!obus maior , Barlolo- 
iiieus, Taddeus, Malleus, Barnabas, 
lohaniies, lacubus minor, Petrus, 
Simon, Tunnnas . Pliilippus, Luciis, 
.\hircus , Malleus , loliaiines evange- 
lista, et Petrus, qui sedebat super 
petram raarmoream. tenebal manum 
suam a caput suum e cepil coniristari: 
Dissit lesus: Peire, quare tristis es? 
Ilespondit ei Petrus e dixiti: quia 
velus vermen qui vocatur gucta emi- 
graiiea devoral denles meos. Uespon- 
diti ei lesus: Aiupo te. De vermene 
per nomen domini nostri iesu Ghri- 
sli ut recedat ab se et ab omni homi- 
ne non conrodat: et qui super se por- 
laverit hoc scriltum ab onini dolore 
dcntium liberetur, et sic dignieris 
per hunc famulum tuum amen, amen. 
-^* Agios, agios, agios. ^ 
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.4 incantare la febbre terzana^ con 
grande devozione dirai cosi: 

Per lo ammalato per cui s' in- 
canta la febbre terzana , primamente 
fa che egli facci il segno della croce 
tre volte in capo e ogni volta si 
vuole dire av^ Maria tutte e tre le 
volte; e poi dirai Christus vicitat, 
Christus regnial, Christus inperat.'e 
detto questo si fa il segnio della cro- 
ce tre volte, e chiama lo infermo 
per nome e fatti rispondere ; e dira- 
gli che dalla parte di Dio e di ma- 
donna santa Maria egli debba delibe- 
rare dalla febbre terzana e nolla pos- 
sa più avere, ne più sentire, né più 
toccare le tue carni , né le tue ossa; 
anzi ti debbia deliberare: e se alcu- 
na radice vi fosse più che terza vol- 
ta nolla. possa usare. E fatta questa 
incantazione si fa dire allo ammalato 
tre paternostri a onore di Dio e del- 
la santa Trinità : e comanda allo am- 
malato che faccia tre limosine a' pò- 
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veri colla siu mano per V amore di 
Dio, acciò per grazia il diliberi e 
faccia sano. 

Alla febbre quartOMa dirai co»: 

Per la febbre quartana , prima 
dirai tre paternostri a reverenzia di 
Dio e della santa Trinità: e poi pi- 
glerai uno grillo di quegli che salta- 
no , a nome di colui che ha la febbre; 
e mettilo in una pezzuola di panno 
lino nuovo; e pogliele a collo per 
mapo d' uno fanciullo vergine: e ciò 
non conviene che lo ammalato sap- 
pia quello che gli é posto a collo. 



A chi avesse terzana, o quartana 
continua fa questa orazione. 

Fa questo brieve o orazione. To- 
gli carta vergine di cavretlo e scrivi 
queste parole. Incarnatus pater: in- 
carnatus filìus : incarnatus spiriius 
sanctus, amen. Per intercessione 
beate marie virginis e omnium san- 
ctorum et sanctarum dei libera famu- 
lum vel famulam tuam da ogni feb- 
bre terzana o vero quartana o con- 
tinua. Agios, tragramaton, atanea- 
tam, Samuel, e manuel, hyesus pri- 
*ììus novissimus agessia agios fiat, 
fiat, fiat. Àmen. E questa orazione 
tengala a dosso e fagliele porre a 
uno fanciullo vergine; e quando glie 
V ha posta dica tre paternostri e tre 
avemarie. 



.4 ehi mttmit ti mu. ^um^sri n 
che sema faiei/ìf picrmn -sa tiirUL nttr- 
gine. 

dium iHonicA VsAt- ,u mei': pì^^ ^u 
infinoiu eil p<rCir^K.uiL ^;au.iuit 
noslnim , ^ca^tk. E k^.^nr^-^^ jf-t > 
collo , cioè ^^:it^f ì^pT'.* . :i v>ii.;i-^ 
palris , et fcu e ^rXatt ìvììV- ^sues* 

.4 mnire la fvrs^/rt %%0irtiVkA 

Alh febbre qinHirt^* «ci; :v v^." 
lesse cacciare da d^y^^j ad a.ic<iaa ^t- 
sona fa che inserii qwtnUp e^fferiuten- 
(o; cioè cbe qoel coUle cfie ba b 
febbre vada con fede a ano cesto 
di peUccìola, cbe é ana erba cbe 
se ne trova assai : e giooto a questa 
erba s' ingiooccbi a giooccbia ignude 
e dica il paternostro e T avemaria 
tre Gate, e a ogni volta che hai detti» 
queste orazioni e egli la scalzi col 
dito un poco, cioè questa ert>a. E 
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in capo delle tre volte P erba si di- 
velga e scuotila bene della terra , e 
appresso la ripianti nel luogo mede- 
simo colle foglie di sotto e le barbe 
di sopra; e quando questa petacciuo- 
la sarà secca la febbre sarà ita via. 

Questi versi sono bitoni a una 
donna grossa per tenere adosso e non 
si sconcierà; e quando verrà il tempo 
del' partorire eh' ella se lo lievi dà dos^ 
so, e gufando ella sei pone dica il pa- 
ternostro e l' avemaria. 

Et erit tanquam lignum quod 
plant^tum est secus decursus aqua- 
rum quod fructum suum dabitte in 
tempore suo et folium eius non de- 
iluet et omnia quequunque faciet prò- 
sperabuntur. 

E ancora sono buoni a usare di 
dirli quando si ponesse alcuno frutto. 
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Chi ha male di tossa scrivi questa 
orazione e appiccalasi al collo ed è co- 
sa provata. 

Abraam vinca la punga : Isach 
la strugga : Jacob la fugga. Fugga 
da te - nominando il nome di quella 
persona che ha la tossa -- questa tos- 
sa fiat , fiat , amen. 

Di non potere ingenerare , se vie- 
ne dalV uomo o dalla donna ^ facciasi 
questo esperimento. 

Togli due pentole nuove ed in 
ciascheduna metti oncia una di cru- 
sca , e metti neir una dell' orina del- 
l' uomo e nelP altra della donna, e 
sia lasciata istare otto o dieci dì ; e 
se il vizio sarà dell' uomo troveras- 
si nella pentola , là dove si mise , 
la sua orina verminosa; e se il vizio 
è della femmina sarà la sua simiglian- 
tomente verminosa e pulirà mollo. 
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Per non si sconciare. 

A remminc gravide che non per- 
dine la crialura scrivi queste parole 
in una piastra di piombo, e attac- 
cagliela al collo alla femmina all' ono- 
re di Dio e della vergine Maria: 
Paropen, paropus, eldus, ternitas. 

A chi non potessi partorire. 

A femmina che non potesse par- 
torire iscrivi queste parole e legale 
al dito del piede: Ide cerum domi- 
nus locutus enso crevit eam tecum. 

Brieve alla persona che favella e 
grida quando dorme sognando. 

Prendi una pezzuola di c^rta di 
cavrelto nonnato e scrivi dentro que- 
ste lettere e pogliele a collo e non 
griderà. 

n. q. R. I. R. d. |) &. I. a. 
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.4 wrf^re km^trart /rurali J«i ìé4*> 

Fa che r un^hi lo corpo cibila 
erba verminaca e sanza fallo arai 
dal signore quello domanderai 

.4 volere ritrovare un furto. 

Fa che scrivi i nomi di quelle 
persone che usano in quella parie 
dove fu fatto il furio : e fa tanto che 
gli raguni insieme. E poi abbi uno 
pane e del cacio, e scrivi in sul pa- 
ne questi versi. Cuius maledìzionis 
hos plenum est amariludo e dolor : in 
camo e frenum sub Hnijua eius massil- 
las eorum costrìnge, qti non approsi- 
mant ad te. E quando hai scritti que- 
sti versi e tu farai tanti bocconi di 
pane e tanti di cacio quante sono le 
persone che sono presenti, e da- 
rai questi bocconi, a ciascuno il suo. 
E dirai : al nome di Dio e che ci dia 
grazia di conoscere chi ha colpa: e 
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che questo boccone a lui gli si pos- 
sa opporre nella gola, che non lo 
possa inghiottire. E quegli non 'lo 
potrà mangiare, a colui s* opponga. 

A volere incantare le ferite in- 
nanzi che vi si ponga nuli* altra n^e- 
dicina, farai così. Togli della lana 
sudicia di pecora intinta nelV olio del- 
la uliva y e farai il segno delia croce 
tre volte, e dirai cosi: 

Tre buoni frati per una via 
s' andavano ; in Gesù Cristo si scon- 
trarono. Disse Gesù Cristo: dove 
andate voi , buoni frati ? Noi andiamo 
in orazioni , e per cogliere erbe per 
porre nelle piaghe del nostro Signo- 
re. Disse Gesù Cristo: venite qua, 
tre buoni frati. Voi mi prometterete 
per la santa crucifissione e per la 
vergine Maria, che nascoso noi ter- 
rete e prezzo non ne torrete. Andate 
in su monte Oliveto, e togliete lana 
sucida di pecora e olio di uliva, è 
direte: come Longino ferie il nostro 



sipjore Gesù Cn^ij m £fti#£v3 e ri»>- 
s*j» : e qoelU feriti 0I5* * tk*^ dk»'<^ 
e sanale tton ri»«^>5* t »£Tb:* TK>n 
rattraisse :- e':»5.ì ^jnesU Jenti ìt^!.* e 

e nervw dob niUn^^. per quei v|. 
^lur che TÌ¥e im nf^cmia secmlontm 



A ìMcamiart il UwKpo. 

Seje:nalo in en^ee con la mano. 
Dup<i di^ cotisfunwuitu.aesl.. I>opo dr 
il pleniostro perfino a sìctU im celo . 
e dof»o segn^Ui con la mano in croce 
inginocchiato verso il tempo, e fa 
cosi tre volte. 



IL FINE 

Chi scrisse, scriva: 
Col signore Iddio viva. 
La man dello scrittore 
Sia salvala a tutte 1* ore. 
Amen. 
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Mio Signore 

Quand'io penso V amorevo- 
lezza, ch'Ella graziosamente ha 
voluto continuarmi; o i benevoli 
modi con cui mi ha consolato 
le noie e i triboli, che mai non 
si scompagnano dalla vita; od 
il conforto datomi a perseverare 
negli studii secondo il mio pos- 
sibile, trovo entro me stesso tanta 
gratitudine, e tanta ossequiosa 
riconoscenza per il core e per 
lo ingegno della 8, F. Gh.ma^ 
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chs a significarle pubblicamente 
ogni affetto dell' animo mio ap- 
pongo, non senza trepidazione 
del dono poverissima, il nome 
onorando di Lei in capo di que- 
sto Specchio dei Peccatori. 

Del quale ignorasi V autore 
che lo dettasse in latino: i me- 
naci benedettini della Congrega- 
zione di S. Mauro lo allogarono 
a pag. 155, delV appendice del 
tomo VI delle opere di Santo 
Agostino, per istudio' di loro 
edite a Parigi nel 1685, al qual 
testo ebbi ricorso secondo il bi- 
sogno nella correzione del vol- 
garizzamento. Però non trala- 
sciarono di notare a capo di 
esso opuscolo, che è il XIII 
dell'Appendice, come non sia 
roba del santo Vescovo d' Ip- 
pona ; ma una compilazione 



cavata dal De Modo orandi di 
Ugo da San Vittore; dalV opu- 
scolo De spirita et anima ^ che 
leggesi nel volume suddetto delle 
opere di santo Agostino; e di 
quell'aureo librettino, che pochi 
ignoreranno dico il Libro della 
Coscienza di San Bernardo, 
Che che ne fosse però dell' au- 
tore, è uno scritto proprio di 
quel tempo quando credenze piis- 
sime vivevano nel secreto dei 
cori ; e crescevano e moltiplica- 
vano insieme all'erba che rin- 
verdiva le tombe dei santi mar- 
tiri; di quel tempo in somma 
in cui V universo mutolo allo 
spettacolo della cristiana reden- 
zione, abiurava con la sincerità 
d'un penitente ascetismo le vo- 
luttà passate , e benediceva la 
luce dei tempi novelli, la quale 
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sorgendo dai lavacri di un 
oceano immacolato, riabbelliva 
Vimiverso e di opera e di fede. 
Sicuro, io non ci ho gran 
merito in questa pubblicazione; 
anzi, a dirla come va, devo 
agli studii suoi il discoprimento 
di quesf aureo scritto, illustrato 
daUa 8. V. nelle bellissime pa- 
gine, che precedono la Storia 
di San Clemente Papa, in- 
siememente agli altri contenuti 
nel Cod. 1798 della Biblioteca 
Nazionale di questa Università. 
Ed io, dietro la scòrta sicu- 
rissima del suo giudizio, Vho 
corretta rum ad arbìtrio, ma 
secondo ragione, di quél che 
parventi errore delV amanuense, 
non tralasciando di ricorrere 
al testo latino delV edizione stiac- 
cennata, qu^nttmque a dir vero 
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non sia questa una traduzione 
ma un' imitazione. Oggi la metto 
a stampa con la certezza di far 
gratissima cosa a quanti amano 
non già la ruggine del trecento, 
ma queir aurea semplicità , per- 
chè gli scrittori di quel tempo, 
avventurato per la nostra fa- 
vella, non invecchiano mai, ne 
mai invecchieranno. 

Cosa diranno frattanto gli 
ipercritici alla comparsa di que- 
st' altro volgarizzamento? Al so- 
lito, non istancheranno di ri- 
petere che son Pudori e tempo 
sciupato; e che nel progredi- 
mento dell'umana famiglia bi- 
sognano ben altri studii , più 
opportuni alle condizioni dei 
tempi che corrono. A veder mio 
e' è gran parte di verità in 
questa sentenza ; ed è presso 



vili 



a tre secoli che avevala detta, 
fra gli altri y con eUgamza inar- 
rivabile il Caro, scrivendo que- 
ste parole: « chi vestisse ora 
di toga e di pretesta, per belli 
abiti che fossero, ci offende- 
rehbe non meno che se portasse 
la beretta a taglieri^ e le calze 
a campanelle; perchè gli occhi 
gli orecchi e il gusto degli uo- 
mini san sempre acconci a quel 
che porta Vuso presente. (1) E 
da queste belle e buone ragioni 
si viene, con V autorità del Gio- 
berti, (2) al rtome di pedanti, 
ed appiccasi a quanti attendono 
a rimettere in onore gli scrit- 
tori del trecento; e dò fossi 
così lestamente che il Nettuno 



(1) CARO, Prologo agli Straccioni. 
{2) Primato, Parte 9. 
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d' Omero doventa tardo più che 
un lumacone. 

Poi ch'io mi ci son messo y 
egregio mio Cavaliere y vo' dir- 
gliela intera la mia opinione y 
la quale sommetto alla autorità 
del giudizio suo con V osservanza 
di discepolo. Che ogni libro ab- 
bia a svolgere argomenti sociali 
e palpitanti mi pa/re in fin 
dei conti voler pretendere che 
dieci cento violini toccassero 
una sola nota, locchè sarebbe 
un bel gusto per le orecchie , 
fossero pur quelle di Mida : or 
come ogni uomo si differisce da 
un altro solo per linee , così 
gl'ingegni si dividono per in- 
clinazioni; e da questa grande 
varietà ecco qi4slV uno armonico 
onde nasce che gli ^udii piac- 
ciono al matematico , al poeta. 



al medico, e chi più ne tettole 
più ne metta; quindi com'egli 
è lecito a chi con assidua cura 
attende a lavori di scopo uma- 
nitario il consumar olio e tempo 
a Sito comedo ; sia ancor lecito 
a noi lo attendere a cose di 
lingua. 

La quale tanta più oggi bi- 
sogna di studio, a ciò che serbi 
fresca e incontaminata la sua 
venustà, quanto più ad arbitrio 
spropositano gV incontinenti Noi 
non si è del numero di coloro, 
che fur detti pedanti dal Gio- 
berti, perchè tutto restringono 
al trecento ed a Firenze quél 
che spetta alV italico idioma; 
conosciamo però che la Toscana 
e il trecento sono i cardini della 
nostra favella; e che andando 
del passo di oggi ci avverrà quel 
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che dei canti salii lamentava 
Orazio (1) quando punto non 
intendevasl cosa sonassero le 
misteriose parole degl'inni. È 
verissimo che restringere la 
lingua ad un secolo è volerci 
ridare il lucco un'altra volta: 
ma chi accetta fogge straniere, 
e le proprie, sovente senza co- 
noscerle, dispregia e vilipende, 
farà scempia cosa non solo, ma 
indegna di buon cittadino. E 
chi di noi non dee aver cura 
singolare della lingua, se per 
essa soltanto le tedesche alabar- 
de, e le sevizie di mille tiranni 
non poteron distrurre quel no- 
bile sentimento di unità politica, 
miracolosa epopea dei tempi 
nostri? E non era la lingua 

(1) ORAZIO. Lib. 2. Ep. 1. v. 86. 
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V unica speranza dell' Alfieri , 
allorché , vagheggiando V Italia 
futura, sclamava 

» Al tornar U^A il primo voi sia questo » ? 

Amiamo il presente, salur 
tiamo splendidissima V avvenire, 
ma ricordiamoci che ci ha pre- 
ceduti un passato, dal quale 
dipendono le glorie nostre. « Que- 
sto predicare il dispregio dei 
classici e di tutto il passato, 
diceva lo austero e magnanimo 
ingegno del Niccolini, è dot- 
trina comoda ai prosuntuosi 
ignoranti, ma ridicola in filo- 
sofia, perchè no^a facendo V in- 
telletto umano come il ragno, 
il quale trae V opera suai dai 
proprio seno , ma bensì a guisa 
dell'ape, la quale in succo con- 
verte i libati alimenti , V imitare 
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è per V uomo una necessità alla 
quale mai sempre soggiace. Non 
può la mente nostra rinnovarsi 
del tutto; e se fo^e possibile 
il cancellare in un sol tratto 
tutte le tracce di quel modo di 
pensare, che abbiamo ricevuto 
per tradizione, ciò non po- 
trebbe tornarci che ad immenso 
danno » (1). 

Ora se la lingua nostra non 
potrà serbarsi netta e pura nelle 
parole, (2) le quali vengono su, 
direi quasi, ad ogni giorno, 
tale sarà di certo nello stile, (3) 
svolgendo diuturnamente i no- 
stri migliori, ed attingendo da 
essi qusl fare limpido, schietto, 
verecondo, perchè all'aria ed 

i\) NICCOLINI, Opere, Le Monnier,Vol. 3, 
pai;. 254. 

(2) MONTI, Proposla Voi. I. 

(3) SALVIATI, Avv. L- '>• 
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(dV andamento si conosca r in- 
gegno italiano, Ed ancor sotto 
questo aspetto, meramente fi- 
lologico , nom picossi giammai 
lodare a sufficienza V opera 
sua, illustre mio Signor Ca- 
valiere, il quale ha con istan- 
cabilità senza pari tramandato 
un tesoro di aurei volumi; per- 
chè all'invereconda colluvie di 
opere scempie ed inutili, gV ita- 
liani avvisassero come la voce 
dei padri rampognasse i de- 
generi figlioli con la schiettezza 
delle imagini, e V austerità delle 



Queste cose non alla S. V. 
avrei dovuto ripetere ma a 
qualche scolaretto balbettante let- 
teratura: non perciò le lascio, 
sicuro delV indulgenza sua non 
solo, ma ch'esse Le ricorderanno 



quelle amichevoli conversazioni , 
quando, a fuggire le calde ore 
della giornata , m' accoglieva 
r ombra delle pergole, e delle 
verdissime acacie, che come pi- 
ramidi fiancheggiano i viali della 
sua ariosa villetta in vallescura; 
da dove V occhio giù giù cor- 
rendo la supposta pianura , ar- 
rivava fino ai colli lontani del 
veronese, mentre la mente ap- 
prendeva dalla bocca di Lei 
sapienza, amore e virtute. 

Gradisca dunque V offerta, 
e continui la sua benevolenza 
ed i paterni ammonimenti al 

Di Bologna nélV Agosto 
del 1866. 



Suo Dev.mo Ammiratore 
UGO ANTONIO AMICO 



LODATO SIA JESU CHRISTO 



Qui comincia uno utile trattato 
de la memoria de la morte 
conposto da santo Agustino 
el quale si chiama spGClliO 

de'pecaturi. 



Però che la nostra fragilità, 
la nostra infirmità, la nostra mor- 
talità ce costringne continuamente 
di non ricarci a memoria come 
nui siamo posti in questa vita fug- 
gitiva, dove li dì nostri passano 
come . ombra , ecci di grandissima 
necessità d'avere continuamente ri- 
cordanza della morte. Et pertanto 
lo altissimo Idio ci ammaestrò per 



lo suo profeta Moisè, e disse: buono 
sarà a quelli che intenderanno et 
saperanno che denno morire et pen- 
saranno sempre el fine. Et pertan- 
to, fratello carissimo , ecco el modo 
felice di scampare lo pericolo de 
la morte eterna , se nui seguitiamo 
et studiamo diligentemente el di- 
vino consiglio (1) di volere inten- 
dere et 8 apere che dobbiamo morire. 
felice consiglio che è que- 
sto e utile et proveduto spechio 
a te, peccatore, a mostrare di fug- 
gire la morte eterna! salutifera 
sentenzia del nostro Salvatore, per 
la quale ci fa sempre contenti, ci 
fa providenti, ci fa pigliare la pe- 
nitenzia per acquistare le divine 
grazie ! maravigliosa bontà del 
nostro Creatore! carità smisu- 
rata del nostro Redentore! be- 
nignità da essere sempre predica^ta 
del nostro Salvatore! che a nui, 
che siamo servi iniqui , (2) servi 

(i) Il Cod. qui ed altrove legge : con- 
silglio. 

( 1) Il testo latino legge : Nos servi ne- 
quam $umu$» 



inutili, gli quali per debita ra- 
gione di giustizia meritiamo la 
morte eterna, et lui come piatoso 
fattore ci dà vita et perdonaci per 
sua grazia, e invitaci a salvarci, ■ 
dicendo: raccordatevi del fine, sì 
che ve guardate da' peccati ! 

Chi sarà che oda questo, e 
che lo 'ntenda et consideri in ve- 
rità, che non abbia grande alle- 
grezza, et che lo suo cuore non 
s' elevi in gaudio smisurato , au- 
dendo che Iddio onnipotente. Re 
degli Angioli, Creatore di tutte le 
creature e d'ogni cosa creata, ab- 
bia cura di noi, infermi, miseri e 
mortali? Et questo considerando, 
dobbiamo avere in nui grandissima 
cura sopra ogni altra cosi di ob- 
bidire et osservare con grandissima 
diligenzia gli sacri comandamenti, 
e quegli amiamo et di quelli ci 
empiamo. Et non facendolo, dice 
san Paulo così: guai a voi in per- 
petuo, che siete miserabili in sem- 
piterno sopra ogni creatura ! Et 
se non vuoi essere di questi miserabili 



in sempiterno, ti conviene avere 
in odio tutte quelle cose che ti 
sono cagione di farti partire da 
qaegli comandanti di Dio; et in' 
VerUà fuggile et discacciale, e non 
stare in tanta pigrizia et ociosi- 
tate; ma con fedele cuore andiamo 
et facciamo tutte quelle cose, che 
siano in piacere di Dio , et sempre 
lo di e la notte lo preghiamo, come 
clemente et misericordiosissimo Si-r 
gnore, ci sia sempre in aiuto e ci 
impresti lo suo salutifero consiglio, 
sì che sempre ci ricordiamo del 
fine nostro. 

Sappi , fratello carissimo , che 
lo ricordarsi de la morte, ti fa stare 
umile, et perdi la superbia, et spe- 
gni la invidia, et dimentichi la 
malizia, fuggi la lussuria, méttete 
nelle buone opere, et apparecchiate 
a vita eterna. £t guai ^ guai a cui 
il nostro Salvatore dicendo: pochi 
sono quegli che abbiano dinanti 
agli occhi gli pensieri de la sua 
fragilità et de la correzione del 
corpo , e che si ricordino de li lor 



peccati, et sempre pensino de la 
morte! Di certo, fratello carissimo, 
se tu ti spechiarai spesso in que- 
sto spechio , sarai senza dubbio 
più forte che Sansone , proveduto 
pili che Davit , e savio più che Sa- 
lamone; et molto più di coloro, 
però che dimenticando li loro dì , 
et non racordandosi continuamente 
de la morte, cadono come accecati 
ne li vicii de la carne. Sì che con- 
sidera , se costoro , dimenticando la 
morte , incorseno nel peccato es- 
sendo così excelienti di fortezza 
et di sapienzia; quanta guardia , 
quanto studio besogna a nui ave- 
re, che siamo tanto deboli e tanto 
ignoranti! Et per nostro esem- 
plo si legge ne la sancta Chiesia 
di questi tre sopradetti huomini i 
tre loro vizii per spechio de cau- 
tela et non de ruina, acciò che 
nessuno di noi si confidi in sua 
fortezza, né in sua sapienzia, ma 
sempre con paura pensiamo li no- 
stri peccati, et sempre siamo solli- 
citi a la nostra salute, et mai non 




dì menti ehi ama la nostra iragìlitàp 
corruzione, et mortalità* Et quegli 
che questo non pensano continua- 
mente, non ri reno come sa\ii , et 
|>ar tonici da la dottrina de lo onni- 
potente Iddio, et vanno in danna* 
zione et morte sempiterna* 

Ottimo fratello, io ti prego 
che abbi in te tre cose , cioè scien- 
zia , providenzia et intelligeuzia , 
che Iddio vuole che Tabbii si che, 
sappi la vita presente essere fug- 
gitiva, pericolosa et brieve et sot- 
toposta a molte miserie, piena di 
vaniti^ mescolata con molti pec- 
cati, corrotta de molte brntture 
et brievamente peritura* Et quanto 
tu cognosci et rijgnardi questo 
mondo essere infelice et pieno d'o- 
gue miseria, tanto Tabbi in odio, 
et rivolgiti ad amare la patria ce- 
lestiale. Io ti dico che vuole Iddio 
che tu cognosci quanto è la tua 
fragilità, cioè undo uscisti del ven- 
tre de la tua madre, e nudo ritorni 
a la terra, che de terra sei et in 
terra andar ai. Ricordati che nudo 




intrasti in questo mis^o mondo (1) 
et ài passati gli tuo' dì con pena 
et con dolori ; et dftn pianto, pena 
et fatica uscirai di questo mondo 
doloroso. Deh! guarda quanto è lo 
tuo morire spaventevole et orribile, 
sì che intendi come tu sei in que- 
sta valle di miseria sbandito , ama- 
lato , povero e mendico d' ogne vir- 
tù, et sempre corri velocissima- 
mente a la morte, senza fermezza 
et in brevissimo tempo vi giungi- 
rai. carissimo fratello, se così 
penserai, et che lo intendi in ve- 
rità, et che lo scrivi nel tuo cuore, 
et che questa regola studii de os- 
servare, sarai felice. Et sappi il 
proverbio : vivi in piacere- di Dio, 
et in tutto sii morto al mondo: 



(I) Qui il Cod. ha le seguenti parole, 
che, a nostro vedere, sono una interpolazione, 
e dicono : di stolti et pieni d* ignoranzia , 
che mettiate lo nostro tempo in questo stu- 
dio, et generane gli peccati che ve menano 
a lo 'nfemo, però che di questo vostro stu- 
dio non avete altro che vento ; et a ftattere 
l'avete con parole^ con pianto. 



cognosceiido gli p«ri{x4i, gli fugge, 
et Io sk>lto cade nel danno , et poi 
vorreblie rimedio, e non n*à tempo. 
Et pertanto , fratello caro , ih di 
pigliare il conseglio di?ino, d'es- 
sere intendente e proveduto nel di 
de la morte toa corporale, et sem- 
pre V abbi nel tno cucire , sì che 
non facci peccati, per li quali corri 
a la morte eterna. Credimi che lo 
raccordarsi della morte doma et 
castiga la carne lussuriosa, et ogni 
vizio spegne ; e per lo pensiero 
della morte si fa riccamente di- 
spensare et operare cose vertuase 
et in piacere di Dio, et fògli avere 
cento occhi , perchè et come si ri- 
volge al servizio di Dio; pensando 
del tine tno tembile, che Ja tua 
mìsera anima de' nscire dal corpo, 
la metti in molti affiinni spaven- 
tevoli. Et di questi pensieri dèi 
essere piii sollecito uhe d' altri gua- 
dagni , et di volere avere in aiuto 
la signoria di tutto il mondo. Dehl 
dimmi , in quella ultima ora della 
morte tanto da temere . quale difi 



tao' a miei. qaaJe >ir»tst#»* t<:iW5T»T^ 
ti porrà, o con amo a«L=Lp*iti!' fo 
ti dico, che tetri gli «iati *!t «oc- 
corsi mondani nmz^joff niMmo. et 
solo qaello ci Dio ri rìmajie: a 
che al suo t'appiglia, ili eh' è 
fermo. I>eh! pensa, ca ré ftimo. in 
quanta rirerenza dobbiamo arere 
qaesto nostro Signore Jesn Chri- 
sto. ch^ solo è quello che ei poò 
prestare il sno aiuto a quella str3- 
mità, et &rci ^tL Deh! ridncite 
spesso a memoria questa ora tre- 
menda che la tua misera anima 
de' uscire della prigione del corpo, 
e pensa e guarùa dorè debba an- 
dare. Et per qu *sto pensamento si 
comincia et partorisce la compun- 
zione, et viene il piatoso affetto di 
raccomandarsi a Dio con ferma 
fede, che t'aiuti per la sua cle- 
meuzia e bontà , e non guardi a 
tanta tua miseria et fragilità nella 
quale te cognosci essere. Et attendi 
bene, che non è nissuna cosa che 

(1) Il Cod. legge: appilglia. 
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provochi ciascuno sì tosto , et 
compunga (1) a fare bene, quanto 
è il cognoscersi ne la propria et 
grandissima miseria , e non potere 
scampare la morte , che ci fa tor- 
nare terra. 

Raccordati che sèi uomo am- 
malato , e che la malattia cresce , 
il tempo spaventa , (2) e '1 cuore 
treme e '1 capo ha paura', li sen- 
timenti mancano, le forze seccano,* 
lo volto impallidisce et diventa ne- 
gro , lo celabro diventa tenebroso , 
r oreecliie assordiscono, lo naso in- 
fracida, la lingua sta mutola, la 
carne marcisce, et ogni bellezza 
del corpo in quello tempo è con- 
vertita in puzza et in carogna , et 
d' uomo tomi in cenere e vermini! 
Sì che, fratello carissimo, spe- 
chiati in questo spechio , che è 
molto utile a spechiarti , imperò 
che nessuna arte di medicina, né 
nissuna scienzia è tanto utile a 



M) Il Cod. legge: comprula. 

(2 ' II testo fatino ha : peccator cxjkvesctt. 



spegnere la superbia quanto è que- 
sto pensamento. Et dicoti, che spe- 
gne ogni malizia, ogni carnalità 
et ogni vanità. Et sappi che nel 
mondo non è più vile e misera 
cosa che lo corpo morto , che non 
si può tenere in casa tre di per 
la puzza , ma come carogna si sot- 
terra et dàssi a mangiare a' ver- 
mini. Deh ! vergognisi adonqua lo 
superbo et infelice peccatore et 
tema che è acciecafo dalla super- 
bia, infiato dell' ira, fedato (1) del 
vizio de la impazienza, gonfiato 
della scienzia mondana , che più 
gli piace gli libri d'Aristotile che 
quegli degli Apostoli, e più gli 
libri de Platone che quegli de la 
Scrittura, et cercano loica, filoso- 
fia, et dialetica. Deh stolti e pieni 
de ignoranzia, che mettete lo vostro 
tempo in questo studio, et a ge- 
nerarvi" gli peccati che vi menano 
a lo 'nfemo! Perciò che di questo 
vostro studio non ne avete altro 

(I) 11 Cod. legge: fondalo. 




che vento , e battete Taria con pa- 
role, mystnmdo d* essere pieni ì\ì 
ficieii!fiia. Et però dice di questo 
lo Salmista , che sono inseiitìatì 
come gli briaehi (})i et ogui loro 
studio è divorato. Che come lo 
briaco non sa quello che si fu, uh 
doye vada, per che non sa dove 
fli eia : così qner^li che cercano le 
scienzié mondane , sì ne imbriaca- 
no , eh' escono fnori di loro , et a 
la fine si tnitvano ignoranti e 
pieni d*ogni niiseriri , perchè non 
anno pensato del di de hi morte , 
che è quella scienzia che sempre 
ci bisogna sapere et soUicitamente 
studiare, et è sp echio di condii rei 
a vita sempiterna, che altro non 
si de' cercare ne disiderare. Et se 
guarderai quanto questa vita è 
brieve e fuggitiva * et pensi le colpe 
commesse nei tuo' dì , et sempre 
le abbi dinanti agli occhi ^ ti con- 
vertirai pensando nel di del giudizio, 
che arai a rendere ragione d^ogni 



{\)ìì Cod. legfe. tracchif e più giù hrucfiu^ 
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parola uisiosa. quajitu discreta* 
mente ne sarai esaminato ! e que- 
sto avendo sempre a memoria , non 
perderai lo tempo a studiare scien- 
zia mondana, che ti caricar à di 
peccati ; ma con sollicitudine atn- 
dierai et seguiterai gli coiuauda- 
mcnti divini per giungere al porto 
di salute , per fuggire ogni paura 
d' inferno. Et , inamorato del di- 
vino amore , de lo studio de la va- 
nità verrai a lo studio de la ve- 
rità; et de lo studio de la stultizia 
verrai a Io studio de la sapienzia; 
et de lo studio de la pompa ver- 
rai a lo studio de la umilitade et 
pazienzia ; et de lo studio de la 
lussuria et di malizia verrai a lo 
studio de castità et de mondizia; 
et di vita iniqua a vita di santità; * 
et di conversazione mondana a la 
conversazione de la santa discipli- 
na, acciò che 1 Signore non s'a- 
dire e priveii de la via ioata, 
qnanto è da temere cui non prende 
la disciplina et penitenaia! perchè 
chiaro si manifesta per lo Spirito 

3 
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Santo , che , chi non prende la 
disciplina, perirà. Et disselo Moisè, 
che ogni anima che non sera af- 
flitta per disciplina e per costumi 
di correzione, o per penitenzia di 
satisfazione et mondazione in que- 
sto tempo di grazia , mentre che 
siamo in questa vita presente, pe- 
rirà. Imperò che chi non pigliarà 
la penitenzia in questo mondo, 
dove ci è data, non troverà la in- 
dulgenzia ne l'altra vita. Et per- 
tanto ora che ci sei tu, corpo su- 
perbo, tu, vile carogna di carne 
che finisce in questa misera vita, 
sempre ingeneri vermi che ti man- 
giano et stannoti dentro et di fuori 
a rodere lo misero corpo! 

Deh peccatore! la superbia, 
la vanità, e la lussuria fuggi, et 
piglia la disciplina, acciò che non 
periscili. Deh! guarda bene in que- 
sto spechio che cosa sei , e che 
cosa sarai! Ricordati di quanta 
miseria di carogna segnato et ge- 
nerato : ricordati che nascesti con 
pianto e con dolore : racordati che 
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el tiue tuo è pìiz:&a ! mìsero pec- 
catore, svegliati e pensaci, e con 
vegli ante et Bolli cito sentimeato 
ragguarda quanta miseria tn. se"! 
81 che non ti parti dal tuo Signore 
Jeau Christo , anzi con profonda 
umiltà dentro et di fuori lo se- 
guita, Hn che ce gtai in questa, 
valle di miseria , si che a la line 
te conceda per siua grazia essere 
degù suo' santi eletti in vita eterna. 
Ancora ti prego , carissimo 
fratello , che per cosa che altrui 
faccia, tu non ti parti da te me- 
desimo , ma fò del mondo come de 
cosa vilìssima ^ di non amarlo , 
considerando essere pieno di tutte 
miserie e pene, et ama T anima 
tua. Et diciamo con gran compun- 
zione di cuore col Profeta: o Si- 
gnore mio, le mie iniquitade t'an- 
nunziarò et ripensare per lo mio 
peccato: però che così faeiendo, 
sempre statò apparecchiato a le pene 
et fragelli (1) di questo misero niou- 

(t) ti Ifislo latino k£g(!i in ftagtil^^ il 
Cod, fràgilt. 



do, et sempre m* addo lor arò nel mio 
cuore de le colpe [1} comesse, per 
che non vi e' euta-i per lo tempo 
avrenirel Et anco dì con V apostolo 
Paulo : colui che piagge el misera- 
bile stato di qnesta vita mortale, 
à aempre dinanzi a li occhi colni 
che 1 de' scampare de la morte 
eterna, cioè la passione de m esser 
Jean Christo. Io te dico che quan- 
do, cercando, ti svegliarai nell'ani- 
ma ^ et terrati morto nel corpo » 
come diceva T Apostolo, essendone 
la carne , che si chiamava morto 
del corpo et vivo del nostro Si- 
gnore Jean Christo; sappi che '1 
savio sempre considera de la morte 
et àia sempre dinanzi dagli occhi» 
reputandosi sempre morto, poi che 
a quello fine andiamo, et fuggire 
non si può, et di questo siamo certi. 
Et attendi, fratello, di questa 
terribile ora de la morte quello 
che dirà V anima del peccatore , 
quando uscirà del corpo a quello 
punto non pensato mai da lui. In 
verità che dirà così : mise- 
(t) Il Cod. ba: pene. 
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ra anima mia! tu sei per uscire 
di questo corpo , et dove debbi 
andare noi so! altro luoco che lo 'n- 
ferno è apparecchiato a te per 
sempiterna pena et miseria !* Et 
con queste parole uscendo del cor- 
po, sono presti gli demonii, spiriti 
orribili , maligni et pessimi , mu- 
iando come leoni a prenderla per 
loro preda , et di presente la me- 
nar anno a lo 'nferno, a le pene 
orribili et crudelissime, piene di 
dolori et di tanta scurità, che non 
si pò dire. Tante sono le miserie], 
tante le tribulazione, tante le pau- 
re , tante le angustie e tante le 
confusione , tanto dolore di tutte le 
visioni spaventevoli di demonia, tan- 
to timore di spaventevole luoco et 
albergo sempiterno, che mai non vi 
manca pianto, mai le crida, mai 
lo stridore di denti. Sempre vi sono 
vermini mordaci che mai non se 
saziano; mai non se ode altro che 
lamenti , et sempre v' è una voce 
che dice : guai ! guai a voi , fi- 
glinoli d'Eva! che per vostre colpe 



sete qui allogati a questi eteruì 
gupplìcii , che mai non aranno 
fioel Et così moltissime altre cose 
TÌ sono in accrescimento di sem- 
piterna pena, che mai non si pò* 
trebbono narrare. Sì che comprandi, 
mentre eh' ài tempo, et vuogli fiig* 
gire cotale maledetta sententi a a 
r anima tua. Credimi non ti po- 
terai aiutare con tua sdenzia mon- 
dana ^ non con pompa del mondo, 
non con denari, non con vanità, 
et quivi purgar ai gli diletti de la 
lussuria, de le dilicanze, de la gola, 
del mangiare e bere tanto splen- 
dido, lo vestire disordinato , (1) lo 
calzare polito, la dilicanza de la 
carue, la ghiotornia del corpo , la 
soprabondauzia di cibi , li mali 
asempli et costumi, le ricchezze 
male acquistate e tenute; e tutte 
queste cose ti tormentaranno e non 
ti cavaranno mai de Io 'nferno, 
uè de la bocca del leone orribile, 
uè de la mascella del dragone. 

Or questa lecione, fratello, 
f^forzati di lèggiare et de studiare 

f\) 11 testo Iti ino scriva: vesti* niì^nsìtus. 



23 

attentamente con vigliante sinti- 
mento , et fa di gustarla et inten- 
derla sanamente , et che tenghi 
in sempiterno nel- tuo core ciò 
che te dico, che chi bene V ara in lo 
core, non si rivolgerà né a peC" 
cati, né in amore de mondo, né 
sera acciecato ne' pinseri di que- 
sto mondo e misera vita, come a 
lussuria, né a nessuna altra mi- 
seria, ma solo a la sanità de l'a- 
nima sua. Io te dico: a cui piace 
Iddio, studia et fa gli suoi coman- 
damenti: et a cui piace lo mondo, 
fa e seguita gli suoi andamenti: 
sì che , secondo che studiaranno , 
ch'essi aranno lo luoco a la fine: 
et questo é certo, che le opere 
non ci abbandonaranno né in bene 
o in male che facciamo. Pertanto 
vuogli , fratello carissimo , avere 
questo spechio sempre nel cuore, 
di quanta carogna puzzulante siei 
creato , e quanto siei di vilissima 
condizione , e eh' a la fine serai in 
esca di vermini; et ragguarda l'a- 
nima del peccatore dove capita e 




da cai è albergata! stolto pec- 
catore et misero! sono cose queste 
da non considerare 9 Sappi, che se 
tu non le atudii contiBnaniente, lo 
demonio t^ ingannare e faratti in- 
superbire ^ moveratti ad ira, met- 
ter atti invidia , infiamm aratti a lus- 
suria , et abbraeciaratti la pigri- 
zia. Perchè non cognoBCendo tu di 
quanto male sempiterno ti sono ca- 
gione, tu non le fuggirai , et come 
misero ti menaranno a lo *uferuo per 
lo non pensare lo giudizio che aspet- 
tiamo^ che si è certi di non poterlo 
fuggire. Stando ne' vizii infracidare- 
uio in tanta pigriiéiai et non cerchia- 
ino lo divino aiuto et conseglio. Et 
tutto questo procede per non pen- 
sare de la morte, dove continua- 
mente andiamo, né pensiamo del 
luoco sempiterno. Deh pensaci ! 
però che lo nemico , crudele de- 
monio , ebbe tanta riza e tanta 
malvasità , che, essendo santo Mar- 
tino ili questo mondo, servo gran- 
dissimo di Dio , et facendo molti 
miracoli , non lo lassò mai de 
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pers^nitare insno die V ; 
fd nel corpo. Et quando saonto Mar' 
tino yenne a passare de qwsla lita^ 
gli disse: che fand ta qfii. safe* 
detto, che sono serro dà nao Si* 
gnore Jesn Christo. et nalla e^è 
a fare teco? E lo demono gii dt»* 
se: aspetto, se al pajHaie de Ymomu 
io te potessi gnadaj^itare eoo k 
mie falsitade et malizie, cik^ altro 
non ci è da ÙLte. Che peiinen> dèi 
avere donqoe tiu peccatore , dì non 
ristare mai di cercare la nnserì' 
cordia di Dio, si che eaelii de le 
branche di questo demonio tradì' 
tore e maledetto? Credìme. qnaiidri 
verrai a la fine, lo Tederai eoo 
grandissimo sparimeitto eon le- 
varti ogni speranza di salate, et 
domandaratte per suo, come mal' 
vagio artefice et pieno d^iniqnitade 
et nimico de T anima. Deh! dimme, 
come sosterrai lo sno orribile af4>etto 
spaventevole , et la sna pazza in* 
comportabile de la fiamma del 
solforo che gli esce per la bocca, 
et gli urli suoi grandissimi? Di- 
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cote al certo, che la paura di tanto 
feroce et crudele bestia avanza 
ogni generazione di tormenti, che 
pensare si puossino in questo mon- 
do. Et pertanto lo Profeta, spa- 
ventato , ne ritornò a la orazione, 
et disse: o Signore Idio, io te prego 
che mi scampi da la paura dei ne- 
mici, et guaifla V anima mia. Deh 
peccatore! pensa, se la paura è 
tanto spaventevole, che de' essere 
li loro tormenti sopra a quegli 
miseri che scranno ne la loro po- 
destà, che gli tormenteranno tanto 
terribilemente et con tanta furia 
a simpiterno, che dire non si puo- 
te? Oimè! fratello caro, se tanta 
paura à l'anima peccatrice pure al 
vedere el demonio, quanta confu- 
sione et quanto spavento, quanto 
affliggimento gli sera lo suo tor- 
mentò! stolti e vani figliuoli 
degli uomini, che amate le vanità 
et cercate le bugie! Chi ama la 
vanitade, à in odio l'anima sua, 
et sono in odio a Dio ; ma quegli 
che tornano a tempo a la discipli- 



na. Iddio gli amara. Diseaeeiate 
da Tiri cpgni iniquitade. ogni sapo^ 
bia et ogni miseria di peccato; 
scacciate raTarizia. disprezzate la 
Inssnria. correggeteri nei costami, 
cercate e fate li salnti&ri coman- 
damenti di Dio et gli sno'' consi- 
gli pigliate et pensate del fine. 
Disse Iddio: quando sarò al giu- 
dizio, non aroe misericordia a quelli 
che non Faranno cercata in Tita 
con debita contrizione et debita 
satisfazione. quanto è da temere 
questa sentenzia di Dio! 

Et aprigli bene gli occhi de 
lo intelletto , o lettore ; questo 
si contiene d' amaritudine et di 
spavento; et fa di pensare con- 
tinuamente del fine tuo , et di 
prò vederti a tempo. Deh! non as- 
pettare a quella ora, dove si piange 
di doloroso pianto , che Iddio dirà 
a' peccatori: andate, maladetti, nel 
fuoco eternale. Odi terribile sen- 
tenzia per chi la intenderà! deh! non 
essare pigro a vivere vertuosamente, 
sì che fuggi gli mali , et non com- 




mettere peccati, uè dichi uè adoiieri 
alcuno vizio. Non essere sollecito 
a la melica , et pigro a la Ghieaa; 
sollioito al bere , pigro a V orare ; 
TLgliante a le favole , dormi oso al 
laudare Iddìo ; pronto iìivellare 
cose mondane , sordo e muto a le 
cose di Dio; soUicito all'ira et iu- 
ganni ; pigro e Imito al beoe ; non 
e&sere amatore d' invidia , persegui- 
tato re di Christo. Deh ! fratello , 
non guardare la busca ne rocchio 
del prossimo, et nel tuo tegtd lo 
travo ; et non desprecciare altrui, et 
te dimentichi; et non reprendere 
altrui, e te laudi ; et non essere tro- 
vatore de malizie^ imprarò che que- 
ste cose aciecano F nomo et fanno 
partirlo da Dio et do venta figliuolo 
del demonio. Non è cristiano chi 
fa centra gli comandamenti et con- 
sigli dei nostro Signore Jean Chri- 
sto. Guai! guai a cui non li vorrà 
cognoscere, et intendere, che in 
questo mondo non è la nostra 
stanzia, ma siamo sbanditi, et 
convenci pensare ciò che ci è pos- 
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sibile di viverce vertuosamente per 
ritornare in grazia di Dio, et che 
siamo rimenati a la patria Et altro 
non pensare, né imaginare con tutta 
la nostra forza et potenzia, men- 
tre che ce siamo in quésta vita et 
valle di meseria et di lacrime, sì 
che scampiamo gli supplicii eterni 
et perveniamo a la gloria sempi- 
terna. A la quale, per sua pietà 
et misericordia, ci conduca Tonni- 
potente Idio. 
Amen. 



TAVOLA 

DI ALCUNE VOCI DEGNE DI NOTA 



Affliggimeiito. — Quanto af- 
fuggimento gli sera lo tuo tor- 
mento. pS'g. 26 — n Voca- 
bolario non ha esempio al- 
cuno. 

Assordire. — Le orecchie as- 
sordiscono, pag. 14 — n Voc. 
ha esempio di assordito : il 
Gherardini ne pone uno del 
Carli. 
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Grida. ~ Mai non vi manca 
pianto, mai le crida. pag. 21 
— Il Voc. non ha questa 
voce. 

Dormioso. — Vigliante a le 
favole , dormioso al laudare' 
Dio. pag. 28. — Manca al 
Vocabolario. 

Desprecciare. — Et non de- 

sprecciare altrui, et te dimen- 
ticJii. pag. 28 — Manca al 
Vocabolario. 
Mendazione. — Ogni anima 
che non sarà afflitta per di- 
sciplina per penitensia^ 

di satisfazione et menda^ione. 
pag. 18 — Il Voc. ha un solo 
esempio del Cavalca. 

Mujare. — Sono presti gli de- 

monii mujando come leoni. 

pag. 21 — Il Voc. non ha 
questa voce , della quale altro 




esempio darà una eccellente 
scrittura del 300, finora ine- 
dita , ed alla qnale attendo. 

F*iizzulaiite, — Di quanta cct- 

rogna puzmìanic sei creato. 
pag* 23 — Manca al Voca- 
bolario, 

Hi^a* — Lo mm^im crudèle de- 
monio chhe iaìUa rua. pag, 
22, — Quegta Toce ha voluto 
notare perchè altri proponga 
la correzione neceesaria. Po- 
trebbe forse leggersi ressa in si- 
gnificato di disposizion d'animo 
contro cliicchessia , siccome 
pone il Manuzzi alla voce 
Ttsm % lY, Né male intende- 
rebbesi ressa per premura, re- 
gistrata dal Gherardini con 
eaempj del Davanzati, Caro 
e Monti neir Iliade. Altri vor- 
rebbe farne un nome verbale, 
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leggendo rissa in sentimento 
di ira , fermo nel!' esempio di 
Dante : • 

Quando il maestro mi disse: or pur mira 
Che per poco è che (eco non mi risso. 
Inferno C. nO 

Non nascondo che la prima in- 
terpretazione, mi pare la piiì pro- 
pria del luogo. 

Spavimento. — Lo vedrai coti 
grandissimo spavimento, pag. 
25 — Mi par bella voce per 
ispaurimento, e manca al Vo- 
cabolario. 

Sempiterno (a). — Gli tor^ 
meriteranno tanto terribilmen- 
te a sempiterno, pag. 26. 

— Il Voc. ha in sempiterno, 

Vegliantemente. — In tutto 
e per tutto et dinanzi agli oc- 
elli ti recarai vegliantemente 
3* 
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pag. 9—11 Voc. non regi- 
stra tal voce. 

Vigliante. — Sforzati di et 

studia/re attentamente con vi-- 
gliante seìitimento. pag. 22. 
— E: vigliante a la favole, 
dormioso al laudare Mio, pag. 
28 — Il Voc. non ha questa 
voce. 
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Al SIGNORI 
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r)I PERSICKTO 



Egregi Signori 



Permetta la gentilezza del- 
r animo vostro, e l'amore che 
mi continuate, che io v'intitoli 
(juesta stupenda lettera, fatta 
volgare dal latino del sec. XII, 
neir aureo trecento , che ho 
tratta dal Cod. 1798 di questa 
Biblioteca Universitaria. 

È poverissimo il dono se 
vogliate misurarlo dalla gratitu- 
dine di chi vel presenta; non 



pertanto concedete che almeno 
una volta sia al nome carissimo 
di voi congiunto pubblicamente 
il mio come testimonianza dello 
affetto che ci unisce. 

Vogliate sempre del bene al 
Di Bologna nell'agosto del 
1866. 



Tutto vostro 
UGO ANTONIO AMICO 



Incomincia una epistola del 
modo et cura del governare 
più utilemente la fameglia, 
mandata da santo Bernardo a 
uno chavaliere, 



Al gratioso et felicie chavaliere 
Ramondo signore di chastelo am- 
brogio, (1) Bernardo quasi in ul- 
tima vechiezza giunto, salute. 

Dimandasti d' essere amaestrato 
(le la cura e del modo più utile a 
regiere, et a governare la fameglia 

(1) Il Cod legge- Anhroxo. 
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per li padri di quella. Per la quale 
dimanda ti rispondiamo: che ave- 
gna che gli stati di tutte le cose 
mondane e il fine delle ocupationi 
e fatti terreni sotto fortuna l'afa- 
dighino , nondimeno negrigiente- 
mente no si dee lasare la regola ( l) 
del bene vivere. Odi dunque e at- 
tendi. Se nella tua chasa la spesa 
e r intrata è uguale, chaso fortuito 
e inordinato lo stato di quella potrà 
guastare. L'uomo negrigiente è roina 
cioè disfacimento della sua chasa. 
La nigrigientia del governatore 
della chasa è un fuoco in chasa , 
che sempre arde e consuma. 

Esamina e ciercha diligiente- 
meute la diligientia e solecitudine 
e proposito di quegli eh' amini- 
strano e trattano le cose tue. A 
quello che discade, ma in tutto 

(Ij II Cod. Ieg{?e : regalia. 
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non è dischaduto , meno vergogna 
è astegnarsi, che in tutto chade- 
re. Spesse volte rivedere le cose 
sue, e come istano, è grande pru- 
dentia. 

Considera del mangiare e del 
bere dei tuoi animagli però che 
ano fame e no domandano. I^e noz- 
ze, e i conviti sontuosi parturi- 
schono danno senza honore. La 
spesa fatta pella militia è honore- 
vole. La spesa fatta per ajutare 
gli amici è ragionevole. La spesa 
facta per ajutare i prodighi, cioè 
gli scialacquatori è perduta. 

Notricha la tua fameglia di 
grosso e no dilicato cibo. Cholui 
che diventa goloso appena che per 
morte può mutar costumi. 

La gholositade è una piaga del 
vile e negligente huomo. La gho- 
lositade del solecito e diligiente 
huomo è el sollazzo. El dì delle 



10 

pascne abondantemeute e no di- 
licatameiite te pasci la tna fame- 
glia. Fa che la gliela conbatta e 
piateggi colla borsa, ma schifa e 
fuggi d' essere suo avochato. Ma 
se tu sei giudice di quello, non 
sempre, ma spesse fiate, giudica 
e dà sententia per la borsa , contro 
la gola. Perchè la gola per le sue 
afectioni, e apetiti disordinati senza 
testimoni giurati sempre fa prova 
contro la borsa. Ma la borsa con- 
tro la gola fa sua pruova, quando 
la chasa e il celiere son voti. Male 
giudica contro la gola quando per 
avaritia si legha la borsa: l'ava- 
ritia mai diritaraente non giudicha 
contra la borsa e la gola. 

L'avarizia, secondo rapoàtolo, 
è una servitudine ' di doli, ed è 
«micidiale di se medesima. Ava- 
ritia è un (1) timore di povertade^ 

^1) Il Cod. legge ; con. 
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vivendo sempre in povertade. Dri- 
tamente vive l'avaro in se, non 
perdendo le richezze, ma riservan- 
dole ad altri : meglio è riserbarle 
ad altri che perderle in se. 

Se tu abondi di biade non 
amare la charestia. Colui che ama 
la charestia è omicidiale de povari. 
Vendi le biade quando vagliono 
quello che basta; ma no quando 
gli povari non le posano conpe- 
rare. Vendile ai vicini per minore 
pregio etiandio quegli essendo ne- 
mici; perchè non sempre co Tarme, 
ma spesse volte per servicio si vin- 
cie el nemico. La superbia contro 
il vicino inemico è un baleno che 
aspetta il tunito, overo il tuono, 
colla saetta. Se tu ài nemici non 
usare (1) con persona non co- 
<:]jnosciuta, ma sempre pensa che el 

(I) Il Cod. legge: ussare. 
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saghacìe inimico sempre considera 
le vie del suo nemico. L'abiletà del 
nemico non ti sia chagione di pa- 
cie , ma si di triegna e tempo. Se tu 
t'asicuri che el tuo nemico non pensi 
quello , che tu immagini , a grande 
pericolo ti metti. 

Se tu ài sospeto di quello che 
le donne di chasa si faciano non 
cierchare di saperlo; da poi che 
el difecto della tua donna averai 
saputo, non trovarai medico che ti 
possa medicare : et allora metigarai 
il dolore de la tua dona vile, quando 
simigli difeti de V altrui done udi- 
rai. El cuore nobile e alto no cer- 
cha di sapere del cuore femminile. 
Piutosto co riso che con bastone 
gastiga la tua donna ria. La donna 
antica e maretrigie, se la leggie 
il premfctesse , degna sarebbe d' es- 
sere sepellita viva. 
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Nota che le vestimenta son- 
tuose e ponpose è indizio di poco 
senno. Le vestimenta tropo apa7 
renti tosto a vicini partorisci rin- 
criscimeuto con dispregio. Sforzati 
di piacere per virtude e no per 
(irnamento di vestire. Donna vestita, 
e che cierca di vestirsi, dimostra 
d' essere inistabile e di vanità piena. 

Di tutti i tuoi amici ritiene 
il pili amico e magioremente quello 
che dà le sue cose, ch^ quello che 
s' offeriscie se medesimo : grande 
copia è d'amici di parole. Non ti 
riputare amico quello che ti lauda 
in tua pressentia: non consegliare 
r amico per piacergli, ma a la ra- 
gione: e corisegliando dì così; mi 
pare: e no precisamente: così è da 
fare ; perchè del male fine del con- 
seglio piutosto seguita reprensioné, 
che del buono laude (1). 

(1) Il Cod. ^ui, come sempre, legge 
lauldCy lauldare. 
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L' uomo, che attende a gioca- 
lorie, el suo vanamente espende a 
bufoni e a giocolar! ; e tosto avara 
donna che averà nome povertade, 
de la quale nascierà figliuola che 
averà nome derisione. Se pure le 
parole del giollare ti piadono, fin- 
gie di non udirle e di pensare (1) 
d'altro. Chi ride e fa festa de le 
parole de gioUari à già dato el 
pegno «il giolaro del suo salario. 
I gioUari che riprovarono gli altri 
mali , sono degni di morte. Et el 
gioUaro , che rinpruovara gli al- 
trui difetti, continovo porta seco 
animo d' omicida. Li stormenti de 
gioUari non piaciono a Dio. 

De famegli odi: el fam^lio 
d'alto core e superbo discaccialo 
da te come tuo nemico, che debba 
diventare. Pameglio losengatore de 

(1) Il Coti legge : penare. 
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tuoi costumi nou tenere: non con- 
sentire al fameglio che te lauda te 
presente; altrimenti pensa d'averti 
inganato. 

Voi tu edificare chasa?fa che 
la nacessità a ciò t'induca e no 
la volontà: la cupidità dello edi- 
ficare, edificando non si tole: la 
troppa disordinata cupidità dello 
edificare partoriscie e inducie el 
vendere (1) degli edifizi. La torre 
conpiuta e la casa vota fa V uomo 
molto savio, ma tardi. 

Se '1 tuo vo' vendere, guarda 
di vendere parte della tua eredi- 
tade a più possenti di te, ma vendi 
a minori di te, e per minore prie- 
gio. Ma se tutto il tuo vuo' ven- 
dere a chi più te ne proferiscie 
il da : meglio ti è a sostenere 
grande fame , che vendere in tutto 

(I) Il Cod. ha: vedere. 



16 

il tuo. Meglio ti è il vendere, che 
vivere a usura: l'usura è un ve- 
leno del tuo patrimonio: overo 
l'usura è uno ladro el quale pre- 
dica e manifesta la sua intenzione. 
No t' acompagnare con conpagno 
più forte di te, ma con minore di te; 
la conpagna del più forte escTiifa. 

Domandasti de l'uso del vino: 
dicoti che colui eh' abonda di uiolti 
e diversi vini e sobriamente usa 
quegli , questo cotale puoi chia- 
mare uno Idio terreno. L'ebrietà 
niente direttamente fa s' ella no 
cade nel fango. Se tu senti il vino 
fuggi il parlare, e cerca il dormi- 
re: chi con parole la sua ebrie- 
tade vuole iscusare apertamente di 
quella s' acusa. Male istà il gio- 
vano ad essere cognoscitore di 
vini. 

Fugie el medico ibriaco : guar- 
dati del medico inisperto, ci quale 
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rr:iL Lì.^^ ì^LìT'? : pi-eic*:*ìì «ìct-:^ 

TI- ri cinTrzigvi::-. I eazii per fimar- 
eia irili casa àiODO THÌgli: i cani 
ii i-a'ivrlir-? r d"? Ticielìare più è la 
^Ti'^^à ch^ 1* itililaiie- 

>^ m ài nglinolo noi fare di- 
sr^r-n^iTore «ird raoi beni. Ma se tn 
•ìirài. che m: si' -sarebbe la doctrina 
f ]i s^rlenrla del benevivere se la 
fon :r.a è contraria? odi questo: 
i*^» vià.ii h uomini istolti perdere e 
lasar-^ li ontinentia e sonsarsi |>er 
f<f#rtDna: ma certo è che chi serlvii 
la 'lotrina, di rado acusen* la for- 
tnna . perchè rada diligentia in- 
sieme con fortuna istare può, ma 
più rado è che infortunio da pigritia 
partire si posa. El picfro (1) aspecta 

! ll^Cod. ha: priijhero. 
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che Dio gli prov^ga, el quale del 
vegliare comanda. Ta adunque ve- 
glia: la legiereza de lo spendare 
conpensa colla gravezza del gua- 
dagno. 

Se la vecchiezza tua s' apresa 
conseglioti che a Dio , e non a tuoi 
figliuoli ti cometi. Se tu farai te- 
stamento, inanzi il pagamento de 
legati , sodisfa a tuoi famegli e de- 
bitori el salario meritato e i debiti 
fati. A chi t' ama corporalemente 
non cometere V anima tua ; ma a 
chi ama la sua cornetti la tua. Di- 
spone i tuoi fati inanzi la infer- 
mità del corpo , perchè spesse fiate 
l'uomo diventa servo de la infer- 
mitade. Sappi che il servo non può 
testare; adunque sendo libero, fa te- 
stamento innanzi che diventi servo: 
bastiti queste cose, che dite sono 
(li te. 
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Odi dei tuoi figliuoli , i quali, 
morto il padre , ciercano divisione. 
Se eglino so nobili, spesse volte 
pili utile cosa è a loro la disper- 
sione per lo mondo personale che 
la ereditale divisione. Se sono la- 
voratori a loro piacimento faccia- 
no; se sono mercatanti più sicura 
è la divisione; che la comunica- 
zione, a ciò che la perdita e lo 
infortunio dell'uno non sia detri- 
mento dell'altro Se la loro madre 
cierca di maritarsi stoltamente fa, 
ma a ciò che piangha i suoi pec- 
cati, vechia, cierchi marito giovine, 
el quale dispregi lei e ami le sue 
cose, le quagli ricercando (1) colui, 
berà il calice del dolore desiderato da 
essa, al quale per giustizia i suoi 
meriti la conduca. DEO qratias. 

AMEN. 

(I) il Coti. lei;ge : rigiereando. 
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BOLOGNA. TIPI FAVA E GARAGNANl. 



Al ùmwàm t i f i nt ' 
IL SI6. LEOIE mOCITO Oa PKTE 



JLtXXA 



Recomi a reatiura di srere mei 
mio Yiag^io di Toscana latta eono^ 
scensa di parecclii b^li iiu^e^nl^ 
di cui è fecondo cotesto beaUssin^i 
suolo ; ma in. le pm liete IflS' 
pressioni di quel felice tuu^o^ 
non sarà mai eh' io dimentielii 11 
griomo che ho passato in I«ucea, 
tanto mi tornò caro e delizioso! 
Tutto mi arrise! sereno il cielo « 
mite la temperatura, xinrii^orita la 
sanità nel mutamento dell'aere ! In 
tanta rarìetà di scene, commosso 
alla Tista di tanti splendidi monu- 
menti di natura e d'arte, si a^^- 
giunse altresì che, api>ena smon- 
tato, ecco imbattermi in un ^xora- 
notto tutto garbo che Tolle farmisi 
guida; e mentre m' incantaTa con 



queir accento toscano, a cui i miei 
orecchi non erano avvezzi , io m' ac- 
corgeva, eh* egli era sufficiente co- 
noscitore della storia del suo paese 
e dei suoi più celebri artisti; in- 
somma anche da ciò io coglieva in- 
comparabile diletto. Giunto air Ar- 
chivio di Stato, e congedatomi dalla 
mia guida, fui lieto di entrare in 
quel venerando ricettacolo della ci- 
viltà Lucchese, dove non si può non 
ammirare 1* ordine e la disposizione 
delle nobili memorie ivi raccolte; 
che , sebbene mute , parlano alta- 
mente al cuore di chi rammenta le 
segnalate gesta di queir onorata 
Republica, i cui cittadini mercanti 
furono concittadini del mondo, per- 
chè dove fu commercio, non mancò 



mai il Lnochese. Fa Ih. eanssaxo: 
8ig. I>el prete, cke la i^^toxnn;.: ^^ep 
la prima Tolta, e quirì ^ia^ iikcr^- 
minciamento la moram p^ssosaujs 
conoscenxa , dorè p9i«a pitfcase 
in graderole e on ier t agiQae pss-te- 
cliie ore, e dorè aniiEa^dosd i iks^ 
stri discorsi mi 6i dato arppi q aa pe 
(piel suo firanco grndiiAo . ^pa^eCDio 
squisito buon senso, «^^lal ss^ au^- 
desto sentire. Da qael ?ì9rft^ is ieì 
sentii legato a IJel da ceactJaxieaDta 
di verace stima e di aasitaca. I 
quali sentimenti bo atteso tàk^ si 
si offerisse congiuntura prc^piiia per 
attestarglieli pubblicamente 2^ ti;*ff; 
fo adesso, indirirmndole quest ^fpc- 
scoletto, che, come scrittura del 
trecento, spero non debba giiaxir«;r>(; 



sgradita a Lei, cultore ed ammira- 
tore delle scritture di qrieir aureo 
secolo e raccoglitore diligente delle 
medesime. E qui faccio fine sapen- 
do eh* Ella non ama quanto sente 
di lusinghiero , non però senza as- 
sicurarla che i sentimenti di stima 
e di affetto che Le manifesto ven- 
gono dal più intimo deir animo 
mio, mentre io sono e sarò sempre 
ammiratore di quel suo ingenuo sa- 
pere, di quel suo animo schietto. 
Venezia, 22 Gennaio 1866. 



Suo DeTOtit. Oiieq. 
PIETRO FERRATO 



PREFAZIONE 



Que' generosi che dedicano 
il nobile loro ingegno e gli 
assidui studii a prò dell' uma- 
nità sofiferente, giovami sperare 
che non siano per disaggradire 
la pubblicazione di quest' opu- 
scolelto, contenente i Pronostir 
chi del padre della medicina. 
Se i giovani medici non po- 
tranno trovare tutti que' segni 
che importa conoscere; affine di 
stabilire la qualità delle ma- 
lattie, che sono chiamati a cu- 
rare, r indicazione de' farma- 
chi più eflBcaci per conseguire 
pronta guarigione, s' imbatte- 
ranno almeno in alcun voca- 
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bolo proprio ed opportuno a 
chi deve scrivere delle cose 
medicinali. La sapienza ippo- 
cratica fu posta in dileggio sul 
principio di questo secolo da 
queir elevato, sebbene talvolta 
biìszarro ingegno, del Rasori ^ 
ma a' nostri giorni fu rimessa 
in onore e altamente lodata da 
uno de* piti insigni medici vi- 
venti, il Puccìnottì, verifican- 
dosi anche qui il caso che, 
quanto è lodato da una gene- 
razione, si biasima da un'altra: 
ma il vero trionfa, e tolti gli 
estremi della soverchia rive- 
renza, e deir eccessivo disprez- 
zo, si vede tornare in onore 
quanto ora meritevole di stima, 
sinché il consenso generale, 
pone il suggello della sua ap- 
provazione* Quanto riguarda al 
testo dei Pronosficht che pub- 




9 
blico, io non vo' assolutamente 
asserire che sia volgarizzamen- 
to del trecento, ma neppure 
ho riscontri per negarlo. In uno 
scritto come questo , che ha 
forma e linguaggio così circo- 
scritto, non si può proferire 
un sicuro giudizio. Lo stesso 
Morelli, eh' è pure un' autorità 
assai rispettabile, parlando dei 
Pronostichi y e di due Epistole 
d' Ippocrate, che altresì darò in 
luce qui dopo, afiferma così in 
generale che sono traduzioni dei 
buoni tempi. Quanto a me non 
pajonmi indegni di essere tolti 
dall' obblìo, in cui si giaceva- 
no, e quando altri giudicasse 
che fossero privi di quelle for- 
me vaghe e pellegrine , che 
sono le delizie di alcuni, io 
mi permetterò ricordare che il 
linguaggio della scienza, qua- 
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lunque pur fosse a que' tempi, 
in cui fu fatto il volgarizza- 
mento, non può esser quello 
delle novelle, e quindi non 
bisogna credere di dover qui 
rinvenire le squisite eleganze 
che a quelle s' addicono , anzi 
gli argomenti gravi si conten- 
tano, ed a meglio dire voglio- 
no essere semplicemente trat- 
tati. Chi però vorrà ricercare 
diligentemente in questi Pro- 
nostichi troverà una tal quale 
sobrietà di frasi, e proprietà di 
stile, e innanzi tutto spiccare 
mirabilmente quella dote so- 
vrana della convenienza delle 
parole colla qualità della ma- 
teria trattata. Confesso che e' è 
qualche luogo dubbio, e qual- 
che passo in cui la dizione 
non è affatto limpida; ma ciò 
deriva dal codice che non è 
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sempre corretto. E come mi- 
gliorare senza 1' aiutrj d' un 
altro? Ciò saprebbe d'arbitrio. 
Io ho creduto di stampare qae- 
sti Pronostichi come sUlìètèo nel 
Codice già Farsettiano. Xomero 
LXXXIV, caTlstcef}. del »ee/>l/> 
XY, della Marciana: bo ite^l^ 
ta fedelmente la grafia d5 ^^smk^ 
e solamente bo stimato, nel l>^ 
nere sott'occbìoil te^> l!^tiv> 
d' Ippocrate ' Vene^ria . fie^i . 
1749) di dividere la juarfem 
in tre librL e di pofre i.* ti- 
tolo delle malattie, a; tn'. i 
Pronostichi m riferÌK/>ti/A. ^r^ 
dove nel codiee e ^.'Mfi^^ ^.ìv^m 
la materia di je^iD> iier>>«t -^^ 
rana separazione. Coni :k>!^ ^ 
altera in verna auy!r> 1* vm^>. 
e si giova alla iTi.f^Hlj/:v^7A ^in- 
cedendo ^e' rljK/ii, ^h^ *;tnv. 
sonofitilf aflln«»^ ^i fit^nere ;r> 
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mente ciò che si legge, senza 
dire che in questo caso si ri- 
sponde meglio all'ordine del 
testo. Non so se debba doler- 
mi consolarmi che la brevità 
dello scritto non offra campo 
ad illustrazioni o note filolo- 
giche, ne possano trarsi molte 
voci nuove; tuttavia ne ho 
razzolate alcune, che ho cre- 
dute tali, mancanti di op- 
portuni esempii ne'vocabolarii. 
E come ad altri, in questa pre- 
gievolissima raccolta, piacque 
presentare modelli di scrivere 
gajo e festevole, forse non tor- 
nerà discaro ad alcun altro di 
leggere alcuna grave scrittura 
versante sopra argomento di 
suprema importanza. 

PIETRO FEBK&TO 



PRONOSTICHI D'YPOGRATE 



Ulbz-o I. 



Qualunque desidera di conse- 
guire, mediante lo studio della me- 
dicina, gloria, dilettevole copia 
d^ amici, gli è di bisogno intanto es- 
sere ammaestrato, e di regulari ra- 
gioni di pronostichi essere munito, 
che egli sappia in ciascuna infermità 
conoscere le cose passate, presenti 
e future, e sappia allo infermo ri- 
velare quelle cose, le quali esso 
medesimo infermo non sapeva, né 
in sé aveva presumute. — E se lo 
infermo dallo medico le predette 
cose saprà, più audacemente nelle 
sue mani si commetterà. Per la 
qual cosa laudabile fine he segue, 
sappiendo in tutte le cose cogno- 
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scere il futuro, bencliè tutto non 
possa considerare e sapere, perchè, 
sappiendolo, saria detto non antive- 
ditore delle cose future, ma più 
nobile di tutti li profeti. — Ma per- 
chè alcuna volta adviene che la 
morte subita e repentina giunge, e 
alcuna volta non cosi subito, ma per 
alquanto intermissione di tempo , 
appartiensi allo artefice d' essere 
cauto e attento circa ad tutte le 
forze e. generazioni d'infermità. — 
È ancora una cosa celestiale che '1 
medico sappia provedere e pruden- 
temente considerare li futuri peri- 
coli e ad quegli dare competente 
rimedio, acciò clie la infermità sia 
più tollerabile, e cognoscere il fine e 
annunziare la salute in qualunque 
infermità se sia. Finisce il Proemio. 

Segni della faccia. 

Egli è di bisogno adunque ad 
te, medico, d'essere soUicito circa 
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alle infermitadì acute. Et in prima 
coDsiderarai la faccia dello infermo 
se ella è simile ad quella del sano; 
e s' ella è simile al sano, è ottimo 
segno, ma s* è '1 contrario, è pessimo. 
Considera se le nare sono acafe, 
se gli occhi sono concari, le tempia 
piane, V orecchie fredde et le polpe 
d' esse raggrinzate et smonte : la 
fronte arida e stesa; e se 1 colore di 
tutta la faccia è verde, o nero, o 
pallido, di colore di piombo. Le 
quali cose se in principio della in- 
fermità in questa forma saranno, 
egli è di bisogno di sapere se lo 
infermo à molto yegiato, orerò s'egli 
à avute molte soluzirai di corpo, 
overo patito fame. Et se tu saperai 
che lo infermo abbia innanzi patita 
alcuna di queste cose, b infermità 
sarà di minore pericolo. Et se il di 
e la notte passata ara qualcuna dì 
queste cose sostenuta, nm sarìi 
molto pericolo. Ma se neaMona di 
queste cose lo infermo ìonanzì ara 
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sostenute, sarà segno di morte* Et 
se questa infermità sarà slata tri- 
(luana, cioè di tre di, non meno 
che in prima diligentemente cerca- 
rai che fatiche et che segni sieno 
preceduti j et cosi tutte le cose che 
sono da cercare circa al corpo, e 
circa gli occhi* 

Segni degli occhi 

Et ma?cimamente s'egli aranno 
perduto il vedere, e se, centra vo- 
lontà lorOj lagrimaranno, o vera- 
mente se saranno torti, o veramente 
se saranno usciti fuori, overo se 
rune sarà minore deir altro; e se 'l 
bianco d'essi ocelli sarà mutato in 
sangue, overo se dentro dagli occhi 
appariranno segni, come vene di 
nerezza o di palidezza, e se saranno 
guerci e abondaranno di lippitudi- 
ne, e se saranno instabili e tre- 
manlij o se saranno troppo in fuori, 
overo troppo in dentro, et se tutta 
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la fsccit appanni orrìbile : tutte 
queste cose ta giudicarai peiicolose 
et mortali. Bisognati ancora di Te- 
dere de* se^ni. li quali appajono 
Deflì occhi nel dormire: cioè se 
solo fl bianco dell* occhio si rode, 
mene senate e subchiose le pal- 
pebre d*essi, et se ara nel sonno 
soluzione da sé, o per medicina al- 
tana ch^ abbia presa, et che questo 
non gli avenga per consuetudine; 
temerai segni di morte. Considera 
ancora se le palpebre sono smilse 
o livide, et cosi se le labra sono si- 
milmente livide et smilse. et se le 
nare ancora sono distorte. Tutti que- 
gli infermi, acquali interverranno 
queste cose, o alcuna d^ esse, judi- 
carai subito dovere morìre. 

Segni del decubito 

Bono s^no è di trovare T in- 
fermo giacere nel dextro o nel si- 
nistro lato, et ch^ abbia li piedi et 
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le mani; et lo collo diritte et non di- 
stinte, siccome interviene ad coloro 
che patiscono spasmo, et che il suo 
corpo tutto sta nella composizione 
rendevole, et non aspro; la quale 
abitudine et usanza è amica e fa- 
miliare a' sani. Et lo giacere a modo 
che li sani è- molto meglio; però 
che non é laudabile, né bene che 
lo infermo giaccia col capo rove- 
scio; et avere i piedi et le braccia 
rigide et aspre non è laudabile. Et 
se lo infermo subito et senza ordine 
si gitt^ dal capo del lecto al pie, è 
cattivo segno. Et se trovarai li suoi 
piedi nudi et tiepidi; et se inordi- 
natamente gittarà il collo et li piedi, 
jè pessimo segno et di grande angu- 
stia. Se lo infermo giacerà col collo 
abbandonato, colla bocca aperta, coi 
piedi ritorti; overo se .giacerà sopra 
al ventre oltra all' usato, e' significa 
alienazione o dolore di corpo. Et se 
queste cose farà lo 'nfermo subita- 
mente nel principio della infermità, 
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cattivo segno è in ogni acuta infer- 
mità; ma in quella infermità, la 
quale si chiama perìpleumonia è 
piggiore. 

Dello stridere i denti 

Nelle febrì, se lo infermo ara 
stridore de' denti oltre all' usato, si- 
gnifica morte; et se quel stridore 
sarà con insania et alienazione di 
mente, è segno di vicina morte. 

Della ulcere 

Se al corpo infermo, o antrace 
carboncolo sopraverrà , o nel 
passato sarà stata, è da considerare 
se quella antrace è desiccata, o 
s' egli è di colore citrino , o verde, 
livido, però che questi sono segni 
di vicina morte. 
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Dei gesti delle mani 

Se lo infermo nella febre acu- 
ta, nella peripleumonia et nella 
frenesia non vera et nel dolore del 
capo acuto farà questi segni, cioè 
di muoveve le mani et ponersele al 
viso, si come dubitasse che ciascuno 
ve le ponesse, e se particella alcuna 
della vesta spiccare, overo se paglie 
del muro cavarà, overo se cercare 
di ricogliere alcuna cosa di terra; 
questi son pessimi segni et indizio 
di morte. 

Della respirazione 

Et se alle predecte cose s' a- 
giunge uno spesso anelito, significa 
dolore et succensione, et mortale 
diafragma. Et se T anelito è grande 
et non spesso, significa alienazione. 
Et se dalle nare et dalla bocca usci- 
rà anelito et sospiro freddo , è se- 
gno di morte. Ma lo sospiro buono 
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è quello che Tiene om swt ^r^^r^» 
ordine, et à arileai^ -raKiwCr»- 
zione di salate, et qoeste i>^&i nr^xsa 
infermità et febre, el i^tsjk -ùìSm 
qnale è di n* 



Segmdd 



El sudore in enne xJEtk ìbSs?- 
mità è buono et landalck-. ìdaia 
di quello che Tiene ai orti^:- ó. 
el quale libera lo inferma liit^ir» 
quel sudore el qnale Tkn^ ìm tciift 
il corpo è buono, però cbe i» 9k 
fermo per qudlo direnta (cs jQPVt 
et più suaTe. Ma q«l w^jph. U 
quale non farà questi efetii. é if^ica 
utile. E se il sudore è fred^ è cA- 
tÌTo; et piggiore é qidkp d' ^ k1 
capo et nel collo fdanesfe. D 
quale sudore, se sarà o» b Seiri^ 
acuta, significa norie: H » vìt^ 
con la (ebre lenta, s^ìfita Hm- 
ghezza. 
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Segni delle viscere 

Considera ancora se le ypo- 
condrie dello infermo sono senza 
dolore, se sono molli, et se sono 
ben composte dall'uno lato et dal- 
l' altro ; et se cosi saranno, è buono 
segno. Ma se saranno buglienti. o 
con dolore, o quasi separate dallo 
spasimo, overo fra loro dissimili, 
tutte queste cose sono da conside- 
rare. E maximamente se in una 
d'esse sarà grande polso; però che 
significa angustia overo alienazione. 
Sono ancora in questa infermità da 
considerare gli occhi, li quali, se 
con velocità si muovano, significa 
mania. 

Segni dei tumori 

È ancora da considerare nella 
acuta passione, se nelle ypocundrie 
è fatta accolta con enfiamento et 
dolore, è cattivo segno quando V a- 



brama issìt ck Si s^ ^san mshi 
a&r«^i»SL>i rL rntii n" -e cìl aia 

che q«e^> ir.'gf^TTUPTnT niiL can 
sabib»a«& -tùi^ nsiie . ntire, fc 
se p^rtuOiprKK {£ Tsuman i^ 
insiiio al Tiipsow cl s hol d. 
meno la k&e%. k ^ccjaiiiii 1 oiiiirr- 
mancarà. t siiEvonras. jl j*"*^— 
Saole in ifus^ nz^ot zukrHiiu ìtk 
TU dì sc^nv^sBLir»: fru à ^aicie 
dal naso, el naàt * i;::tltt, ^. i jhhjl 
segno. fÀé'ii Derrac» t^ ji aukTui 
à dolore o s&:aigiJ2. -k ìì^ gu^^a»: 
cose saranBo. ^ f^^^i !a' <>^ i 
avere Ifoxo di smiTt^ i^ it xsrt 
Et questo inle»'!: ^ ru!^ i ouii 
sono d* età dT axiL iix*^ Si »^ 
r apostema è ekA^ ì^ vssìsl inoàù» 
dolore, et a 3 yx^rausiiji iLiaiiit 
é segno che la mfenLU r "armiti. 
El se starà co9 j«' jisaii . ii lu 
et la febre non màAv:iru '^rb^rc a 
puzza: et quello a^>ì^3L2^ X noii^ 
è apresso o dna il ^-,n«i- a im^ 
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sto modo tu lo considerarai : V apo- 
stema eh' è duro et con dolore, è da 
temere, ed è induttivo di subita 
morte; ma quello apostema eh' è 
molle et senza dolore, et toccandolo, 
scorre, più tardi uccide. L' apostema 
eh' è circa al corpo, accoglie meno 
d'umore, perchè è sotto alle costole, 
et meno di tutti quello eh' è sotto 
l'ombilico. Et il migliore segno in 
queste cose è la effusione del san- 
gue da' prenotati luoghi. Ogni apo- 
stema, la quale lungamente dura 
ne' predetti luoghi, tornerà in puzza. 

Segni della suppurazione 

Bisognati ancora d' essere at- 
tento, et considerare se V apostema 
è acuto spazioso. S'egli è acuto, 
è laudabile; se spazioso, è pessimo 
segno. Sono ancora alcuni apostemi, 
che rompono dentro, li quali se se- 
gno alcuno fanno di fuori, quegli 
sono pessimi; ma se segno nissuno 



d'^essi appanni di fuori, mai ituoii.. 
Considera anooriL f* ih jnsizh t i«fs; 
tatlo bianca et nqmùt. ys:\ sm: 
quella è bnonai: mh ^' ^hh ^^t (L 
diTersi colon, el iii^jgiisùt. e: ti cav 
tìTo odoie. quella é }«e;HiaiUL. 



PRONOSTICHI D'YPOGRATE 



I^bro II. 



Della ydropisia 

Ogni ydropisia dopo l'acuta in- 
fermità è cattiva; però che egli è 
aggravata da febre, da gravezza et 
dolore de membra : nasce dalli lom- 
bi et dall'anche. Gognoscesi dallo 
enfiamento de' piedi, et dalla conti- 
nua effusione del corpo; ma non 
però con dolore o enfiamento d'esso 
corpo. Ma quella ydropisia, la quale 
à origine dal fegato, si cognosce et 
interviene quando le tusicule niente 
gittano, et li piedi enfiano, et quan- 
do quegli apostemi, li quali sono 
circa al ventre, non continuamente 
et lungo tempo appajono et perse- 
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verano. Considera ancora se lo capo 
et le piante de' piedi et delle mani 
sono frede; guarda ancora se U 
ventre et i lati et la bocca son cal- 
di; però eh' egli è cattivo segno. 
Ma se lo infermo è tutto caldo et 
convenientemente molle et suave, è 
buono segno. È ancora buono segno 
se lo infermo modestamente et non 
con fatica si volge da lato, et se li 
pare d'essere leggieri. Ma se sarà 
grave et ara le mani et le coscio 
pesanti, è da temere. Et s' egli ara 
l'unghie et le dita di colore livido 
et verde mescolato, è segno certo 
di morte. Et se tutta l'altra parte 
del corpo sarà di questo colore, ex- 
cepte le dita et l'unghie, non sarà 
senza speranza di salute. Molto gio- 
va di considerare tutti i segni, però 
che se tu vederai lo infermo forte 
e sufficiente, potrai promettere certo 
termine de futura salute. Ma se li 
predetti luoghi saranno palidi, è se- 
gno di non piccolo pericolo. Censi- 
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(lera ancora se la verga et li gra- 
nelli sono troppo raggrinzati et ri- 
stretti, però che se cosi sarà, overo 
significa eh' egli ara grandi dolori , 
overo morirà. 

Del sonno 

Il sonno, s'egli è comune et 
naturale et secondo Fuso, cioè, se 
lo infermo dorme la notte, et non 
il di, questo è laudabile et buono; 
ma se dorme il dì, et non la notte, 
è cattivo. Et meno cattivo, se dormi- 
rà' dàlia mattina per insino ad ora 
di terza. Ma se non dorme niente, è 
pessimo; però che significa o gran- 
dezza di dolore, overo di alienazione. 

Degli escrementi del ventre 

Considera ancora se lo sterco 
et la sua egestione è né secco, né 
liquido, ma mescolato et ad ora 
usata; però che questo è segno che 
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le cose, le quali sono sotto il dia- 
fiagma, sono salutevoli et buone. 
Se lo sterco sarà liquido et senza 
vento, et non sarà né inordinato, 
né spesso, è segno di buona dige- 
stione. Ma se la egestione et lo 
sterco viene spesso et con frequen- 
zia, aggrava lo infermo di vigilie et 
fatiche, et conducelo in defetto. 
Utile cosa et bona è, se lo sterco 
viene secondo la quantità del preso 
cibo, et due o tre volte il di, et la 
notte una volta sola et già appresso 
al dì. È ancora buon segno che lo 
sterco sia di colore succitrino et 
che abbia con esso lombrichi me- 
scolati. Considera ancora se '1 ven- 
tre, al toccare in ogni acuta infer- 
mità, è come pieno, o come voto; 
però che s' egli è come voto et non 
sottile, ma carnoso, è buono segno. 
Ma se lo sterco è aquidoso et liqui- 
do, overo bianco, o troppo citrino, 
schiumoso, è cattivo segno. Et 
s'egli è poco viscoso, et leggieri, o 
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bianco, o citrino, è ancora cattivo 
segno. Et se lo sterco è nero, vi- 
scoso, fetido et verde, è segno di 
morte. Ma s'egli è di diverso colore, 
significa allongamento d' infermità 
et dilavamento j, et abrasione delle 
interiora. Considera ancora se lo 
infermo fa vento senza suono; però 
che è buono segno, et con suono, 
migliore. Nondimeno significa che 
lo infermo è gravato di grande do- 
lore, è divenuto senza mente. Il 
dolore, il quale viene sotto l'ypo- 
condrie à questa proprietà: se sarà 
fresco et senza caldo, sopraverranno 
li rutti insieme con uscita di corpo 
et con orinare: è buono segno. 

Delle orine 

Laudabile orina è quella, la 
quale ha la sua ypostasi bianca et 
equale et continua, et eh' è leggiera, 
et resta per insino al termine, que- 
sta è fedele inbasciata di salute, et 
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significa che la infermità sarà breve. 
V orina eh' è troppo rossa , et che 
ha la sua ypostasi simile, è segno 
di lunga infermità, ma non di meno 
è da sperare salute. Ma se la ypo- 
stasi della orina sarà surfurea, è cat- 
tivo segno, et pessimo se sarà squa- 
mosa. Quella orina ancora, la quale 
è bianca, et liquida, et leggiera, è 
cattiva. Se l'orina à in essa una 
nebia bianca, è buono segno; se à 
nebia negra , è cattivo. Se T orina 
sarà citrina et chiara, significa che 
la infermità è indigesta. L'orina, la 
quale significa morte, è quella eh' è 
aquidosa, puzzolente et nera o lu- 
tosa. Ma quella eh' è nera, ad l'uomo 
et alla femina significa morte; ne' 
fanciugli r orina aquidosa è cattiva. 
L'orina chiara et cruda, ch'abbia 
gli altri segni buoni, significa fu- 
turo apostema sotto il diafragma. 
L' orina alla qual' è sopranata una 
grossezza overo uno panno, come 
una tela di ranghio, non é buona; 
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perù die significa che lo infermo si 
iequefa et strugge. Bono è ancora 
(li consiJerare che luoco tiene nella 
orina quella nebula, cioè se la tiene, 
overo sta di sopra, overo in mezzo 
Jeir orina. Similmente è buono di 
considerare il colore, però che s'^ella 
è del sopradelto colore, è buona; et 
s* ella è negra, è vituperevole et 
cattiva. Guardati che tu non sii in- 
gannato dalla infermità della vessi- 
ca, acciò che tu non giudicassi altro 
che quel eh' è 

Del vomito 

Il vomito, il qtiale è di flegma 
mescolato con colera non troppo 
viscosa, e buono; ma quanto più è 
netto dd ogni simpljcità et bontà, 
tanto è più sospetto. [I vomito, il 
quale è di colore verde, o dì colore 
di piombo, nero, ò cattivo. Ma se 
sarà di tutti questi colori mescolato, 
è segno di morta 11 vomito, qua- 
lunque si sia che puzzi, è cattivo, 
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Dello sputo 

Il sputo in ogni infermità del 
pulmone o delle costole è utile, se 
sarà veloce, facile et senza fatica. 
Ma se sarà mezzo rosso mescolato, 
è cattivo segno. Et s' egli è tutto 
rosso, è pessimo; et s' egli è bianco 
et vischioso et coagulato, è inutile. 
Et s'egli è verde et spumoso, è cat- 
tivo; et s' egli è nero, è mortale. 
Se lo sputo s' accosterà al pulmone 
et non ne uscirà punto, è segno di 
morte. Lo starnutire con reuma in 
ogni infermità di pulmone, o di co- 
stula, è cattivo segno. Lo starnutire 
in ogni acuta infermità senza reu- 
ma, è buono. Lo sputo subsanguineo 
et chiaro et da nissuno colore tur- 
bato, nella infermità del pulmone , 
in principio, significa salute. Se lo 
sputo per insino il dì vii o più du- 
rarà al medesimo modo, è di peri- 
colo. Ogni sputo, quando il dolore 
sta fermo, è cattivo. Lo sputo negro 

3 




è pessimo. Ogni sputo con fliminu- 
zione (li dolore, è buono. 



Bella suppurazione 

Ogni dolom che viene ne' pre- 
detli luoghi, se non diminuisce per 
spulo, per soluzione di ventre, o 
per flebotomia, o per qualche con- 
veniente medicamento, significa che 
fura puzM in fuluro. La puzza col- 
lerica mescolata col sputo sano, è 
cattiva; et senza sputo e ancora cat- 
tiva, maximamenle s'ella viene circa 
al VII dì; però che è segno che in 
XIV di, prima j T infermo morirà, 
salvo che non apparisse in esso 
qualch' altro segno de evidente sa- 
lute* Si come è bona fortezza et 
constanzia dello infermo, hono spi- 
rito, et tutta la qualità del corpo 
buona et sua ve, bona urina, buono 
stomaco 3 buono sudore et buon 
sonno; queste cose, se lo infermo 
Tara, sono di buona speranza. Ma 
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se non Tara, et quasi tutte, è se- 
gno che dopo XIV di lo infermo 
morirà. Li segni contrarii a quegli 
di sopra et cattivi sono questi: cioè 
debolezza, fiato spesso, continuo do- 
lore, sete durabile, inequalità di 
caldo, dolore di ventre et de' lati, 
grande frèdo di fronte, di mani et 
di piedi; questi segni et altri detti 
di sopra et dell'orina, del sudore 
et del stomaco, se sopraverranno alla 
detta passione, cioè della colerica 
puzza, li sopra detti segni, annun- 
ziarai che fra di xii lo infermo mo- 
rirà, et sarà nel dì ix, o xi : et con 
questa considerazione tu giudicarai 
lo sputo essere mortale; et cogno- 
scendo tu li segni della vita et della 
morte, securaraente li pronosticarai. 
Li aposlemi alcuni si rompono in 
di XX, alcuni in di xxx, alcuni in 
XL, alcuni in lx. Bisogna adunque 
che '1 medico sappia il di del prin- 
cipio del male, et questo cerchi 
dallo infermo, cioè quando li co- 
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rainciò a dolere in quel luoco et a 
sentirvi punzioni; però che questi 
sono segni d' accoglimento. Et se 
raccoglimento sarà in uno de' lati, 
overo in tutti due, diligentemente 
domandarai: et se il caldo sarà in 
uno lato più che nelP altro, coman- 
darai allo infermo che dorma sopra 
r altro lato. Considera che se lo in- 
fermo à maggiore febre la notte 
che '1 di, et molto sudarà, et poco 
et male se riposarà, et se gli canti 
degli suoi occhi saranno rossi, et 
se l'unghie et le dita saranno rag- 
grinzate et calde, et se per lo corpo 
nasceranno vessiche, questi sono 
segni che lo apostema è atta ad 
putrefazione. Considera ancora se lo 
fiato dello infermo è spesso, s'egli 
sputa con continua tossa, et se 
quando sputa, sputa con dolore, 
però che questi sono segni che in 
fra XX di l'apostema romperà. 

Et quegli li quali la febre nel 
di della ruptura gli abandona, gli 
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giudicarai atti ad scampare; però 
che allora anno appetito di man- 
giare, et non anno sete, et la loro 
egestione è poca et stretta; et la 
puzza che gitta è bianca et leggiera 
et tutta equale. Ma quegli li quali, 
poiché la postema è rotta, la febre 
non li abandona, et anno sete et 
in fastidio il mangiare, et la ege- 
stione loro è molle et mescolata di 
flegma et schiumosa, costoro tu giu- 
dicarai dovere morire. Et quegli in 
cui accaderanno questi segni, non 
tutti, ma parte, non moriranno, ma 
quegli ad cui la maggior parte in- 
terverranno, moriranno: ma non di 
meno Funi et T altri aranno faticoso 
fine. Ma tu col tuo prudente giu- 
dicio queste cose discernerai. 

Degli ascessi 

Considera ancora che quegli, li 
quali sono gravati di peripleumonia, 
se a loro verrà doppo l'orecchia e 
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anche più giù apostema alcuno,* farà 
puzza con fistola; et cosi scampano. 
Egli è a le di bisogno di conside- 
rare diligentemente questi coman- 
damenti. Quando la febre sta et lo 
dolore non si minuisce, et lo sputo 
è inquérente {sic) et la egestione non 
è colerica, né liquida, et T orina è 
poca con molla ypostasi et altri se- 
gni, tutti questi sono segni di bene; 
et allora aspetterai la postema sotto 
r orecchia avere a venire. Più delle 
volle nasce questo apostema ad que- 
gli, li quali anno caldo nelle ypo- 
condrie; ma ad quegli, li quali sono 
gravati di peripleumonia, et le ypo- 
condrie non sono calde, né fròde, 
et lo flato è spesso senza intermis- 
sione et senza manifesta cagione, 
ad questi nascerà apostema sopra 
r orecchia. La postema o vessica 
che nasce agli peripleumeci nelle 
giunture del pie, questo è segno di 
salute. Ma migliore segno è se nel 
principio lo sputo di mezzo rosso, 
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è mutato in bianco, con questi se- 
gni annunzierai certa salute. Ma se 
quello sputo non è come debba, et 
se l'orina è senza ypostasi, è da 
temere di quel membro ove nascerà 
la postema. Ma se quello apostema 
sparirà et lo suo sputo non sarà 
mescolato di puzza, et la febre non 
mancarà, è cattivo segno, et aspet- 
terai che lo infermo ara manca- 
mento di mente, et sarà messo di 
morte. Ma sappi che quegli che 
sono antichi et sono gravati del 
sopradetto accoglimento, per la mag- 
gior parte muojono. Ma gli altri, li 
quali sono d'altri accoglimenti gra- 
vali, et eziandio di febre acute, et 
se sono gravati di dolore da' lombi 
et dal femore per insino al diafra- 
gma, tutti questi sono segni mortali; 
non di meno secondo che più et 
che meno saranno, tu giudicarai. 
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Segni della vessica 

La vessica che duole et è rigi- 
da, et la febre non manca, è cattivo 
segno, et piggiore è quando lo in- 
fermo è duro di corpo. Et se ad- 
verrà che V orina venga come puzza 
et con ypostasi, il dolore se risolve 
et manca. Ma se V orina non sarà 
cosi et la vessica non diventerà 
molle, et la febre non mancarà, è 
segno che al primo termine, cioè al 
VII di morirà. Questa spezie d' infer- 
mità et consequenter il termine , suo- 
le adivenire ne' fanciulli dal vii per 
insino al xv anno. 



PRONOSTICHI D'YPOCRATE 



i:di>r-o HI. 



Delle febri 

Nelle febri o vitali, o mortali, 
nelle quali appariranno segni di 
bene, o speranza di male, il loro 
termine sarà in di iv. El primo ter- 
mine è il sopradetto de' di iv; il 
secondo termine è in di vii; il terzo 
in dì XI; il quarto in di xiv; il 
quinto in di xvi; il sesto in di xx. 
Il qual numero, accrescendolo nelle 
infermità acute, ne va per insino in 
di xx; et computiamo non come li 
mesi et li anni, terminando tre sep- 
timane in di xx. Et lo primo ter- 
mine sarà in di xx ; il secondo 
in xl; il terzo in lx. Nelle quali 
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inrermità lardo si può determinare; 
et li segni et pronostichi da prin- 
cipio sono occuMi, però che i prin- 
cipii d'essa infermità sono confusi. 
Et per questo più caulamente è da 
considerare in ciascuni iv di et con 
sollecitudine guardare. Che se cosi 
farai, o poco, o non maì^ sarai in- 
gannalo: et in questo modo sarà il 
fine della quartana. Ma quelle febri, 
le quali in breve si pigliano, leg- 
giermenle si coguoscono, però che 
la loro differenzia è evidentissima. 
Coloro cìie sono a ili ad scampare, 
anno lo fìalo suave, et sono senza 
dolore* et anno il sonno naturale, 
cioè di notte j et tulli gli altri segni 
buoni, come abbiamo detto. Li se- 
gni della morte sono il spiro o 
fiato spesso, T animo turbato, vi- 
gilie ei omne malo segno* Conside- 
rarai ancora li tempi dello accresci- 
mento per insino allo stato, s'elli 
saranno come di sopra abbiamo di- 
sposto; el secondo queste ragioni 
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in ciascuno stato sarai cauto.' Se 
lo infermo ara acutissimo dolore di 
testa con febre acuta e apparirà e- 
ziandio qualche altro segno di mor- 
te, aspetterai la morte. Ma se segno 
alcuno cattivo non apparirà, et il 
dolore perseverarà per insino il di 
xxT, et simile la febre non si par- 
tirà, è segno che sangue gli à da 
uscire per lo naso inanzi che altro 
apostema nelle inferiori parti del 
corpo. Ma se '1 dolore pur starà, è 
segno che sangue à ad venire per 
lo naso, et apostema gli à ad na- 
scere; ma più tosto se lo dolore 
della fronte e delle tempia non 
Fabandonarà. Et in coloro che sono 
d'età minore di xxxv anni, aspetta- 
rai più tosto rottura di sangue; et 
in coloro che sono di maggiore età 
aspettarai apostema. Considera an- 
cora che lo infermo che à acuto 
dolpre di orecchie con acuta febre, 
è cattivo segno, et aspettarai in co- 
lui alienazione et morte. Appartiensi 
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adunque ad le di bene considerare 
tutte le cose^ et attendere il segno. 
Lì giovani, lì quali sono in questa 
passione, morranno in dì vn et pri- 
ma. Ma li vecchi più tardi, però che 
la fehre et la alienazione della men- 
te meno in essi^ che ne' giovani in- 
tervengono, et le loro orecchie si 
rompono e gitlano puzza: ma ne' 
vecchi la infermità cresce et muorOj 
ma li giovani, inanzi che la postema 
si rompa, periscono. Et se crepa rà 
et qualche buon segno apparirà, spe- 
rarai alcuna cosa di bene. L'apo- 
stema che è nella gola con febre 
acula, è cattivo segno; et se ad 
questo s' accompagnarà qualche al- 
tro segno cattivo, è segno di morte, 

Deir angina 



La squinanzia è pessima et mor- 
tale, la quale di fuore della gola non 
apparisce, né sta nel collo con rosso 
enfiamento, ma non di meno il dolo- 
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re delle orecchie (sic) persevera et con 
cattivo aspirare et respirare. Questa 
spezie di male il primo di soffoga 
lo infermo, overo. il secondo, o il 
terzo, il quarto. L' altra spezie di 
questo male si è quando nella gola 
r apostema comincia ad arrossire, 
questa ancora è mortale; ma non 
cosi subito. La terza spezie è quan- 
do la gola diventa rossa, et questa 
è più durabile et più lunga; et se 
r.enfiamento non è tornato in dren- 
te, non è senza speranza. Ma s' egli 
non è mutato ad altro luoco lo en- 
fiamento, et divenuto rosso; et se 
lo infermo non sputa puzza, overo 
se per un poco non si verrà meno, 
è segno di morte, o di rinovamento. 
Buon segno è che l'apostema ap- 
parisca fuora con enfiamento et con 
rossore. Ma se questo apostema è 
scorso dentro et appiccatosi al pol- 
mone, farà puzza et sarà cagione di 
fare lo infermo divenire senza men- 
te. L' ugola eh' è apostemata et ros- 
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sa è pericoloso tagliarla, poiclié 
dopo la puzza seguirà troppo grande 
flusso di sangue; però è da cercare 
altra cura: et se tu non puoi fare 
senza tagliarla, et continuo cresce 
et allividisce et assotigliasi , allora 
la taglia; ma prima fa di curare 
tutto il corpo, non essendoti con- 
traria la paura del soffocamento. Et 
se la febre in questi tali infermi 
subito s'occulta, et non ara segno 
di fine di sua infermità, et la febre 
gli tornarà in di eretico, overo al 
termine, aspettarai rinovamenlo o 
iterazione d' infermità. Ma coloro, li 
quali la febre non gli abandona, non 
sono di molta fatica gravati , né e- 
ziandio sono da molto dolore del- 
l'ugola molestati; ad questi ae ad 
sopravenire apostema nelle giunture 
delle parti di sotto, passati di xx. 
doppo la febre. Et questo medesimo 
apostema sole in minore tempo av- 
venire in quegli che sono di minore 
età che xxxv anni. Considera an- 
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Cora che le febri, le quali non 
stanno ferme, ma vanno mutandosi, 
finalmente tornano in quartana, ma 
più tosto questo adviene nel tempo 
dell'autunno. Et cosi a'giovani, quali 
abbiamo detto, nasce V apostema, et 
quegli che passano il xxxi anno di- 
ventano febrici tanti di febre quar- 
tana. Ogni apostema più tosto viene 
in tempo d'inverno, che in tempo 
alcuno altro, et più dura; et se si 
sana, non ritorna. 

Del vomito spontaneo 

Coloro che sono gravati di fe- 
bre, ma non mortale, et anno gran 
dolore di testa, et pare loro avere 
dinanzi agli occhi come mosche, et 
sopraverrà a loro dolore ne' luochi 
vitali, è segno eh' aranno vomito 
di colore rosso. Et s' egli aranno 
freddo sotto l'ypocondrie, é segno 
di più subito et certo vomito. Et 
s' eglino gittano quello cibo o beve- 



raggio cir è loro dato, et sono gra- 
vali di dolore di capo nel principio 
della febre, in di iv, o v il dolore 
crescerà, eL in di vrr scampano. Ma 
ad quegli lì quali il dolore comin- 
cia a di in, cresce per Insino in y, 
et finisce in di ix overo Xf. Accada 
ancora che ^1 dolore viene in nel 
V di, et nel xiv sono liberali. Et 
questo adi viene maximamente in co- 
loro che sono dì perfetta età et ag- 
gravali di febre terzana. Considera 
ancora che se allo infermo di febre 
viene dolore di tesla senza vedersi 
dinanzi agli occhi negrezza alcuna, 
ma con vedervi come fiaccole di 
fuocOj et sotto rypocondria destra 
anno accensioni, questi son segni 
che ad questi lati à ad uscire san- 
gue delle nare. 

Bella convulsione 



Lo spasimo interviene a' fan- 
ciulli nelle febre acute, maxima- 
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mentre s'egli anno il venire duro 
costretto, et vegghiano et anno 
paura, et piangono et variano il co- 
lore si ch'ora diventino citrini, ora 
rossi, ora verdi, ora lividi. Questo 
interviene ai fanciulli per insino al 
VII anno; ma a' maggiori non ad- 
viene nelle febri, se non soprave- 
nisse qualche grave infermità, si 
come è frenesia. Appartiensi ad te 
con molto studio discernere coloro 
che sono atti ad perire et ad scam- 
pare, et in nissuna egritudine es- 
sere negligente; poiché gli è conve- 
niente cosa et bella di sapere an- 
nunziare salute ad alcuni et ad al- 
cun altri morte. Conviensi ancora 
ad te in ogni breve o lunga infer- 
mità cognoscere tutti li segni. Li 
quali più cautamente et meglio si 
cognoscono nell' orine, et sputi; et 
questa mia dottrina nelle lunghe 
infermità et acute passioni, ne' can- 
cri et simili, è da ottimamente con- 
siderarla. Sappi che tutte le infer- 

4 
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mità in ciascuno tempo possono av- 
venire, ma alcune più ad uni, che 
ad un altri: et quest' i quali abbiamo 
detti, anno luoco. Et io gli ho expe- 
rimentati et in Etiopia, et Septen- 
trione, et in Esperia. Et non ti per- 
turbi, né alcuna disperazione pi- 
gliare, però che più abondantemente 
die tu non vorrai , t' appariranno 
segni, purché tu sii vigilante et sol- 
licito; et non vegli andare vagando 
per altri precetti, poiché tutte le 
cose che intorno ad questo si de- 
terminano, sono state exposte da 
noi molto ordinatamente. 



FINIS 



DUE EPISTOLE ATTRIBUITE 
AD IPPOCRATE 



Epistola dì pronostichi d*Ypocra- 
te trovata sotto al suo capo nel 
sepolcro, ove sono molti secreti 
dell* arte della mediGiiia, 



Qualunque ara dolore o enfia* 
mento (lì faccia senza losse^ etpor- 
rassì la mano sinistra al petto et 
continuo sì fregarà le nare, morirà 
il x%m di, 

El fernelico se ara tutte due le 
gìnoccliia rosse, dure et enflate, il 
primo di morirà. Questa infermità 
comincia ad avere sudori freddi, i 
denti et P orecchio fredde- Se le 
vene che sono nel collo saranno 
gravate, et sarà come sordo, et se 
ara papule o vesciche sopra esse 
vene, et se nella sua infermità de- 
sidera vapore o bagno caldo, morirà 
il dì L* Questa passione suole venire 
ad coloro, It quali sempre deside- 
rano bagni caldi* Ad qualunque an- 



Cora nascerà sollo la lingua papaia 
alcuna, piccola come lenla^ s'egli ha 
desiderato bagni overo vapori, et in 
quella passione abbia patito o avuta 
febre, el nel fleto grosso del pie ara 
negrezza alcuna o en flore, morirà il 
dì vn. Nelle febre acute se lo sto- 
maco dorrà allo infermo, et ara nel 
pie manco pustnta non alta, ma 
quasi eguale colla pianta et di cat- 
tivo colore j et non ara desiderio o 
voluntà alcuna, morirà il xxn di. 
Se lo fanciullo sarà perlpleumonico, 
overo che sangue gli uscirà del dito 
grosso j overo qualche papula san- 
guinea gli usciràj et se spesso star- 
nutirà, morirà il di vn* Qualunque 
ara dolore di fegato, se nel collo j 
cioè nella gola gli nasceranno due 
papule congiunte et bianche, et nel 
deto del dextro pede ara grande 
pizzicore, overo con fatica et tardo 
urinarà, o eziandio sangue, morirà 
il vn di 

Li segni ilei collerico sono que- 
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sii, cioè: se appresso allo umbilico 
nascono tre papule, et la manca et 
la diritta, e ad modo di cece, V una 
bianca, l'altra sublivida, la terza 
rossa, morirà nel medesimo di. Ad 
chi nascerà dolore di corpo, at ap- 
pariràgli di sopra al ciglio una cosa 
secca come nucciuola et di simile 
colore, et sarà il sopracilio grave, 
morirà il iv di. Chi ara dolore di 
milza, se nella mano manca gli na- 
sceranno diverse papule, et se per 
lo naso gli uscirà sangue quasi 
schiumoso, morirà il di xii. Chi ara 
passione nel lato sinistro, et lo ros- 
sore sarà spesso, et appetirà ovo 
cotto, morirà il di xxv. Coloro che 
anno passione dissinterica, se altra 
passione simile se gli aggiungerà, 
et papule gli nasceranno nella coscia 
sinistra di grandezza d'una gemma 
bianca, moriranno il di xxi. Coloro 
che gittano puzza per bocca, se mac- 
chie gli nasceranno per tutto il 
corpo, et per le membra gli nasce- 
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ranno alcuni enfìori simili alle fave 
d^EgìllO; il (li medesimo moriranno. 
Se dolore li nasce nella vessica, 

overq s'egli ara slranguriOj et sotto 
il braccio sinistro gli nascerà ^ et 
annerassi la carne come una meta, 
et se sognarà che mele caggiano da 
alto, ili tenerle, 11 di xv morirà. 
Coloro ad chi esce fuori deir ano il 
budello, et non li dorrà, overo s' egli 
aranno dolore nelle rene, et se di- 
venteranno lividi subito in essa in* 
fermila, et se fortemente appeliran- 
no r uova, moriranno il dì v. Coloro 
che anno cattiva et torbida orina, 
et nella orecchia manca nascerà loro 
ad modo d'una lenta, et se frega- 
ranno in essa infermità gli occhi 
spesse volle, moriranno il di xu 
Coloro che anno emoroyde o morici, 
se nascerà loro nella pianta del pie 
pustule negre, moriranno il di xx\x. 
Colui che ara vomito di sangue, se 
nella gola gli nascerà papula, overo 
molto spulare j morirà il di xx. 
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Se ad colui eh' è ferito, sulla 
ferita nasce postula^ overo fistula 
alcuna, overo sarà cancrita o vermi- 
niia, se la ferita é sopra al collo, o 
sopra rombilico, o apresso al cuore, 
se circa la vena, la quale corre 
circa alla spina, nasceranno molte 
papule in modo di lente, et bianche, 
et dorrannoli, et ara desiderio di 
cose dolci , lo XI di morirà* Se tu 
vuoli provare se' parletici et tisici 
anno pocOj o assai ad vivere, farai 
così: Togli lo sputo loro et mettilo 
ne' carboni accesi, et se puzzerà, 
morranno. Potrai ancora provare in 
questo modo: fa sputare T infermo 
in acqua, et se lo sputo sopranota- 
rà, viverà ; ma se andarà al fondo s 
più tosto morirà. Se lo infermo dì 
qualunque infermità, se dalla metà 
In su sudarà alquanto, viverà, et sa- 
rawi qualche speranza; ma se non 
sudarà, disperalo, perché morirà; ma 
se tutto sudarà, camparà. 

Qualunque ara febre qual vuoli 



si sia con spasimo, sappi che morrà; 
ma colui che non ara fetore, ma ara 
spasimo, et dì poi li nasce la febre, 
toglie via lo spasimo et diventa sa- 
no. Colui che ara in testa piaga al- 
cuna, et non ara spasimo, non è 
segno dì morte. Se tu vedrai lo in- 
fermo spesso voltarsi, é cattivo se- 
gno. Et s'egli ara le nare acute o 
assottigliale^ et ara gli occhi in 
dentro et le tempia cavate, overo 
le iabra rimesse; et s'egli ara le 
orecchie fredde et voltate in nel- 
l'una et neir altra parte, è segno di 
male. Se tu vederai lo infermo avere 
gli occhi cavali, overo in dentro, et 
dormendo tenere la bocca aperta et 
gli occhi aperti 5 allora domandarai 
s' egli è di suo costume cosi dormi- 
re, et se questa non è sua consue* 
tudine, et vederai rocchio sinistro 
lacrimare, nel ni di morirà. Se lo 
infermo allo medico che lo saluta, 
risalutandolo, risponderà et mclte- 
rassi le mani al capo, et raccoglierà 
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li piedi, sappi che camperà. Se lo 
infermo, air entrala del medico, vol- 
gerà la faccia al muro, morirà l'al- 
tro di. Lo infermo, che dal capo 
andarà al pie del letto, in nessuno 
modo camparà. Lo infermo che al 
medico per ordine racconta il suo 
male, presto scamperà. Se lo infer- 
mo patisce sonno, et spesse volte 
gli pare che alcuno sia air uscio, è 
segno che lo male ritornarà. Lo in- 
fermo che à lo stomaco freddo, et 
che non desidera cibo nissuno, et 
sudarà sudore freddo, il ix di morrà. 
Lo ydropico che non ha sete et de- 
sidera bere, nel lv di morirà. Se tu 
desideri di sapere pronosticare la vi- 
ta del febricitante, farai cosi: To- 
gli l'erba che si chiama camomilla 
colli fiori et colle foglie, la quale 
vuole essere colta il primo di che 
'1 sole entra nel segno d'ariete; 
pestala e fanne trocischi, et seccali 
al sole, et serbali; et quando sarà 
di bisogno, triteraine uno trocisco 
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con olio, overo in olio il metterai, 
et angni tatto il corpo del febrici- 
tante, et daraili bere dell' acqua, et 
coprirailo molto bene, et cosi lo la- 
scia stare una ora, et considera che 
se tatto il corpo dello infermo suda, 
camperà et viverà. 



II. 

Epistola d*Tpocrate 

La generazione de' mortali mo- 
re et è alla fragilità mia imputato: 
ma io ò adibita et data la medi- 
cina non al spirito, ma al corpo; 
imperò che se io potessi tutti gP in- 
fermi fare salvi, da Adam primo 
uomo per insino ad oggi, uomo nis- 
suno saria morto. Ma perchè la 
morte a tutti è naturale, la medicina 
è fatta per la diligenzia, et per sa- 
per cognoscere li segni della vita 
et della morte, et della lunghezza 
et della brevità. Et erra chi dice 
potersi allungare et conservare la 
vita con pigmenti et antidoti, ma 
più tosto sono cagione di pericolo; 
ma meglio è moderatamente, et di 
poche cose vivere. Et sappi che la 
medicina è slata creata dallo Altis- 
simo, et per questo chi non teme 
il Signore, cercarà il medico et noi 
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Irovarrà; però che molli sono stali 
desperati da' medici , li quali poi da 
Dio sono siali falli sani. È di biso- 
gno adunque ad le di sapere che 
ogni vertù viene dal cerebro, però 
che Tabilazione dell'anima è esso 
cervello. Ma se sarà medico alcuno, 
il quale circa allo infermo nissuna 
diligenzia usi, et che non sappia né 
cognoscere i segni, né ordinare die- 
ta, ma dice co' pigmenti et antidoli, 
volere curare le infermitadi, non le 
cura, ma le sollecita; non sappien- 
do, né cognoscendo li nomi et dif- 
ferenzio di esse. 



OSSERVAZIONI 



Abrasione. Rasura. (Pag. 30, 
lin. 6.) Significa allongamenlo d' in- 
fermità, et dilavamento, et abrasio- 
ne delle interiora. 

Manca il Vocabolarfo d' esempi antichi : 
non ne allega che uno del Cocchi. 

Adibito. Pretto latinismo^ da A- 
dhihere, che, com' é chiaro, vale 
qui Somministrare. (Pag. 61, lin. 4.) 
Io ò adibita et data la medicina 
non al spirito, ma al corpo. 

Manca a' Vocabolarii. 
Artefice. Per colui che esercita 
alcun' arte liberale. Medico-Fisico. 
(Pag. 14, lin. 10.) Appartiensi allo 
artefice d' essere cauto e attento 
circa ad tutte le forze e generazioni 
d' infermità. 

Comunemente si dà a chi esercita un' 
arte materiale; è bensì vero che il Villani 
disse artefice etemo, per significare Iddio; 
ma nel senso di medico come s' intende qui, 
mi par nuovo. 
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Audacemente. Avv. Con eorag- 
giOj con fiducia^ confideutenieìite. (Pag- 
13, Un. 16.) £ se lo infermo dallo 
medico le predette cose saprà, più 
audacemente nelle sue mani si com- 
melterà. 

Manca in questo senso a' Vocabolari L 

Deto. Sost Dito. (Pag, 34,lin. 5.) 
Se nel de lo grosso del pie ara ne- 
grezza alcuna o enfiom, morirà il 
di YIK 

Manca a' Vocabolarii- Non to' pra giam- 
mai abliaUuto in alcuno antico scrìi Loro, ove 
si leggesse deto per dito. Costumasi ogf!:ìdi, 
non senaa il riso degli ascoltatori, in qualche 
convei^aaione, come dì cesi coraunemenlc dì 
bon-ton. 

Egritudine. Sost. Malattia. (?dig. 

49, lin. 13.) Appartiensi ad te con 

molto studio, discernere coloro che 

sono atti ad perire et ad scampare, 

et in nissuna egritudine essere ne- 
gligente. 

Pretto latìnìsma. Dal Man uzzi si ripor- 
ta con un solo esempio dello Speroni. 

Ipocondria. A Pag, 1% di que- 
sta stampa. Un. 2-, nel Cod, leggesi 



in margine la seguente nota ^ ctie 
non so proprifìraenle se debba ri- 
guardarsi glossema dell' amanucnsa 
del traduttore:— Ypocondrie so- 
no alcuni luoghi concavi, li quali 
sono fra membri spintali e membri 
nutritivi et è detto da ypos eh' è a 
dire sotto, et idros che viene a dire 
costa j, quasi sotto le coste* 

I Vocabolari! mancano d' esempi antichL 
Ipostasi- Termine di medicina, 

{Pag. 30, Un. 20.) Laudabile orina è 
quella, la quale ha la sua ypostasi 
bianca. 

Sedimento o parie crassa e pesame del- 
l' orina cbe va al fondo. In qup^io senso non 
ó registralo nel Vocabolario. 

Iterazione. Ripetizionej rinova- 
mento. (Pag. 15, Un. 18.) Aspetterai 
rinovamento o iterazione dMufer* 
mità. 

II Vocabolario Uà un solo esempia det 
Segneri: aggiungasi questo, e in luogo di 
recidiva bnio usato dn meiilct quanto meglio 
rinovamenLo o iterazione. 

Panno. Fig, Vela. (Pag< 31, 

lin. 24.) L'orina chiara et cruda, 
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di' abbia gli altri segni buoni, signi-' 
fica fttluro apostema sotto il tliafra- 
gma, L' orina alla quaF è sopranata 
una grossezza overo uno panno, 
come una tela di ranghio, non è 
buona. 

Inlendesi ([uc! velo, che si fomia ulUi 
sui>erììcie dì eerti Ikjuiili, allorciiè si corrom* 

Elono. Il Mdnui^i cita un solo esempio del 
lagaloltì. 

Papula. Sost. Specie d'ulcere 
maligna. {Fsig* Si, lin- t) Ail qua- 
lanqoe ancora nascerà sotto la lin- 
gna papula alcuna, piccola come 
lenta ecc, morirà il ili vu. 
MaBca a' Vocabolarii. 
Peripleumonico. Affetto di pe- 
ripleiammiie. (Pag. ^ì^ lin. 13.) Se 
un fanciullo peripleumonico ecc., 
morirà il di vii- 
Manca a' Vocabolarii, 
Peripneumonìa, o come il no- 
stro testo Peripleumonia. (Pag. 19, 
lin. 3.) In quella infermità, la quale 
si chiama peri pleumonia è piggiore. 
Corrisponde perle Liamcrilc ai Ialino peri- 
pnemnonia. Il cmlicc a rpjesto luogo logge 
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in margine quanto segue: Periplcumonia è 
uno apostema, il quale nasce circa al pul- 
mone, et nasce nel lato sinistro et è detto 
apy che vuol dir circa, e fleumon che vuol 
dire pulmone, perchè è circa al polmone. 
Non saprei veramente stabilire se questo 
glossema appartenga al traduttore, o piutto- 
sto al coniatore del codice: il fatto è che 
nel testo latino manca. 

Squinanzia. Angina. (Pag. 44, 
lin. 20.) La squinanzia è pessima et 
mortale, la quale di fuore della gola 
non apparisce. 

Il Chiar. Pietro Del Prato nel suo bel- 
lissimo lavoro: Trattati di Mascalcia, Colle- 
zione di opere inedite o rare, (Bologna, Ro- 
magnoli, 1865), dà opportuna spiegazione di 
(luesta voce. 

Sublivido. Livido alla parte in- 
feriore. (Pag. SS, lin. 4.) L' una bian- 
ca, l'altra sublivida, la terza rossa. 

Manca a' Vocabolarii. 
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AVVERTENZA 



Stimo pregio di questa Scelta dar 
luogo in un volumento alla Rivista 
critica che delle prime trenta dispen- 
se si è fatta dal Cb.mo Sig. Prof. 
Cav. Giosuè Carducci. Si pubblicò 
la prima volta a riprese nella Rivi- 
sta italiana di scienze, lettere ed 
arti, in Torino, ai N. 132, 136, 
1 47 , 1 48 e segg. , Anno IV ; e fu 
giudicata dagli intelligenti un vero 
modello di critica, non meno per 
la svariata erudizione onde vi sono 
trattati e svolti i- diversi argomenti 
ch'egli imprende a maneggiare, che 
per le assennatissime osservazioni fi- 



lologiche e letterarie onde V abbellì, 
e per l'urbanità , modestia (invano 
desiderata nella maggior parte dei 
critici odierni ) e gentilezza con che 
all'occorrenza va scoprendo e ad- 
ditando i difetti ne' quali sprovve- 
dutamente potessero esser caduti gli 
autori o editori. Un tale volumetto 
dunque non potrà che tornar caro 
a' miei signori associati , ì quali sen- 
za dubbio conosceranno essere egli 
non solamente utile , ma necessario 
a chi possegga l' intera Scelta del- 
la curiosità letterarie. 

L'Editore. 



Scelta di curiosità letterarie inedite o 
rare dal secolo xiii al xix. — Bo- 
logna, presso Gaetano Romagnoli, 
1861-63. 



I. 



A chi sente il bisogno che l'Italia ha di 
fermare alfine una lingua moderna sul riscon- 
tro delle scritture dei tempi migliori col più 
corretto uso del tempo nostro; a chi desi; 
dera e aspetta una storia non tanto degli au- 
tori quanto dei principii della nostra arte e 
degli elementi e delle tradizioni che concor- 
sero a formare la vecchia- letteratura ; a quel- 
li , io dico , non parranno mai troppo le pub- 
blicazioni , pur mólte a questi giorni , di nuo- 
vi monumenti della lingua , d- altri documenti 
degli spiriti e de' costumi e della coltura ita- 



liana nei varii secoli. Il geologo, che a forza 
di frantumi e dietro vestigi a pena segnati 
nelle roccic e negli strati del globo va ri- 
componendo la storia delle spente vite ani- 
mali, nulla trascura o disprezza, non una 
vertebra non un frammento o una scheggia; 
perché da quella vertebra può moversi alle 
ricerche del sistema organico d'una specie 
perduta, perché con quel frammento con quella 
scheggia può restaurarsi e compiersi un altro 
sistema. Lo stesso modo si vuol tenere nelle 
ricerche di lingua e negli studi storici sul- 
r antica letteratura ; se non che maggiore e 
più gelosa cura richiedesi qui , dove non seni- 
pre s' ha da fare con materie morte , non mai 
certo con fossili. V e tal periodo in quella 
opericciuola, di cui pur il titolo vi fa sorri- 
dere , che respira tutta la vita d' un secolo e 
ve ne rende pura la immagine meglio che 
molti volumi di faticosa erudizione: v'é tale 
accenno e tocco, tal frase e parola , che v'in- 
namora della sua ridente giovinezza; come 
ramoscello durato in fiore sull'arido tronco, 
quasi a far ricordare con desiderio negli stri- 
dori del gennaio la verde primavera e l'estate 
lussureggiante col suo calore e la sua luce. 
E si possono volentieri trascorrere le tre o 



(|uattro pagine sol per cogliere quel periodo 
e (jiiel cenno ; pur che s' abbia avvertenza a 
non adoperar troppo la lente dei pedanti che 
ingrossa le quisquilie fino alle proporzioni del- 
le gemine di Visapour. Ma noi, più ancora 
che dalle care eleganze della dizione, siamo for- 
temente richiamati da tutto ciò che riguarda 
la storia più obbliata della letteratura degli 
avi nostri. Perocché anche noi poveri inna- 
morati deir antichità stiam vegliando, come 
l'imperatore della leggenda, intorno al cada- 
vere diletto; non perché intendiamo o spe- 
riamo di ritornarla quando che sia alla vita, 
ma per proseguire in que' lineamenti le^ trac- 
eie d' una bellezza che fu a' suoi giorni glo- 
riosa, ma per indovinarne gli amori che di 
sé dovette eccitare ; sin che più valenti e 
operosi artefici abbian finito di alzarle un mau- 
soleo degno di lei. 

Ma questo andazzo di metafore funebri è 
per lo meno inopportuno, quando s'ha da 
presentare a' lettori si elegante e gentil cosa 
com'è la Scelta edita dal signor Romagnoli. 
È questa una piccola biblioteca di fascicoli e 
libretti in ottavo: e n'escono non men di 
otto né più (li dodici all' anno : la tiratura 
non eccede il numero di 202 esemplari ed è 



talvolta racchiusa entro il troppo angusto li- 
mite di quarantadue: ottimo il carattere che 
varia dalla prosa alle rime, ottima la carta, 
ed è aggraziatissima T opera tipografica. Ma 
di ciò lasciam dire a' bibliofili. Un argomento 
a bene sperare del giudizio e della diligenza 
nella parte filologica dell' edizione si è questo : 
che la Scelta è destinata ad accogliere quelle 
scritture a cui per la minor mole o per l'in- 
dole e 1 età loro mal si potrebbe far luogo 
nella Collezione di opere inedite o rare dei 
primi tre secoli della lingua, pubblicata per 
cura della regia Commissione sui testi; ond'é 
come un' appendice ad essa collezione mag- 
giore. Di più , se non curata in tutto , ella é 
per gran parte sopravveduta dal cav. Fran- 
cesco Zarabrini, a cui le cento pubblicazioni di 
antiche scritture e la bibliografia de'due primi 
secoli della lingua da lui dottamente illustrata 
danno in queste materie solida autorità e bene- 
merenza. Noi, prendendo a disamina le operette 
onde si compone la Scelta, per un maggior 
ordine del nostro discorso le partiremo per 
le diverse materie; benché due o più ope- 
rette di vario genere sieno talvolta raccolte 
nella stessa dispensa. E cominciamo dagli 



Scritti d' argomento storico o d' illustra- 
zione alla storia civile e letteraria. 

Primo dei quali ci si presenta la Vita di 
Francesco Petrarca scritta da incerto trecen- 
tista [ Dispensa V a 202 esemplari ] , co- 
me dalla stampa del Canzoniere fatta a Roma 
nel 1471 la ripubblicò primamente il Mar- 
sand nella Biblioteca petrarchesca. Mostra es- 
ser composta da persona letterata al modo 
delle vite che gli antichi grammatici poneva- 
no innanzi ai libri de' poeti latini : ed è un 
commentario come se ne vorrebbe aver molti 
di contemporanei intorno agli scrittori più 
grandi dei primi secoli. Perocché , salvo qual- 
che errore di tempi, é assai consentaneo alle 
memorie più sicure che abbiam del Petrar- 
ca: dalle cui opere attinse l'ignoto scrittore, 
p massime dalle epistole, delle quali ci sono 
gl'intieri periodi volgarizzati. Ma notevole su 
tutto è questo luogo. « E andando il venerdì 
santo, che fu a di' 6 d'aprile, per le divo- 
zioni (come s'usa), si scontrò nella chiesa 
di Santa Chiara in una bellissima giovane 
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chiamata Loretta, la rjiialn abitava in un 

PICCOLO CASTELLO PROPINQUO AD AVIGNO- 
NE e similmente per lo iiululgenze era ve- 
nuta : e di lei ardentissimamente s' innamo- 
rò; e 21 anni continui in tale amore stette 
fermo. Questa poi nelle sue rime Laura per 
miglior consonanza da lui fu detta. E quan- 
tunque GLI VOLSE ESSERE DATA PER DONNA 
AD INSTANZA DI PAPA URBANO V il quale lui 

singolarmente amava, concedendogli di tener 
colla donna i beneficii insieme , noi volse mai 
consentire; dicendo che il frutto che pren- 
dea dall'amore a scrivere, di poi che la cosa 
amata conseguito avesse , tutto si perderla. » 
Certo non potè essere Urbano V che volesse 
dare al Petrarca la dispensa pel matrimonio 
con Laura , per la ragione che Urbano Y sedè 
pontefice nel 1361 , quattordici anni cioè dopo 
la morte di Laura: e il Fleury nella Stona 
ecclesiastica [xcvii, 33] attribuisce il galante • 
pensiero a Benedetto XII : de' biografi del Pe- 
trarca ninno, per quel ch'io sappia, ne tocca. 
Avvertito ciò, ecco qui nella sincrona e di- 
ligente Vita un altro argomento contro la 
opinione assai salda e rjuasi comune dopo 
le Memorie dell'abate De Sade che la donna 
amata dal Petrarca fosse la Inaura d' Ande- 
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JMM'Io Do Ndvos nata in Avignone e maritata 
noi 1:525 ad \]^o De Sade. E che la Laura 
pelrarcliiana fosse nubile e che anzi che in 
Avijrnone ella abitasse alla campagna e pro- 
priaujente nei dintorni di Valchiusa, asserì 
il Vollutello il quale per notizie sul celebre 
amore fece due viaggi in Provenza. Ora que- 
sta Laura nubile e campagnola sarebbe ella 
da vero, come sostennero nel secolo passato 
il barone Bimard De la Bastie e nel 1819 
un abate Costaing De Pusignan [ La Muse 
(le Pètrarqup dam les collines de Vaucluse ou 
Laure Des Baux, ecc.], la Laura Des Baux 
Adliemar de Cavaillon, figliuola del signor di 
Valchiusa e d' una d' Grange , che visse e mori, 
donna oramai ma non moglie, e fu sepolta 
nella sua terra di Galas? Notiam di passaggio 
che ad un amore più campagnolo che citta- 
dino accenna spesso il canzoniere, che avrem- 
mo, con ammettere cotesta Laura, qualche ra- 
gione di più a spiegare la predilezione del 
Petrarca per la solitudine di Valchiusa e l'a- 
micizia (la lui cercata col vescovo di Cavail- 
lon (terra dei Des Baux), e che la tomba 
campestre della defunta è celebrata dal poeta 
noH'ecloga latina intitolata Galathea, quasi 
Dea di Galas; come sottilmente nota il ch.mo 
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S. Betti in un dialogo su questo argomento 
[Giornale Arcadico, nuova serie, vili]. Al 
quale rimandiamo chi volesse saper altro della 
questione non forse ancora inappellabilmente 
decisa a favore della De Sade. Ma chi v' avrebbe 
detto, cinque secoli a dietro, signori baroni 
De Sade e Des Baux , che , dopo una rivolu- 
zione la quale doveva disperdere del vostro 
ordine fin le tombe e le ceneri, i vostri nomi 
sarebbono pur ricordati e con qualche curio- 
sità solo in grazia del figliuolo d'un notaio 
fiorentino fuoruscito, a cui una delle vostre 
donne garbò? Torniamo alla nostra Scelta; 
e, dopo le rimembranze cavalleresche e feu- 
dali, parliamo un po' d'un fattore. 

Noti assai per le storie e le cronache italiane 
del secolo xiii e xiv sono i Flagellanti e i 
Battuti; turbe d'uomini e donne e fanciulli, 
che sommossi dalla voce d' un monaco, nel- 
r aspettazione di un prossimo castigo divino, 
dietro l'immagine d'un crocifisso, incappati 
di bianco, passavano di terra in terra, fla- 
gellandosi a sangue, cantando salmi e laudi, 
gridando misericordia e penitenza, confortan- 
do gli odii inveterati alla pace; e minacciati 
di pene corporali dai signori e di scomunica 
e morte dai papi pur trascinavano nella loro 



l'i 

liiria papi e signori. Prima appari in Italia 
cotfìsta rumorosa devozione nel 1260, dopo 
la sconfitta d'Ezzelino; poi nel 1334, e con 
30 migliaia di persone che trasser dietro a 
un fra' Yen turino da Bergamo dilagò sino ad 
Avignone dove il papa fé' porre a' tormenti 
il frate, e potè notarla il Petrarca che am- 
higuamente la ricordò nelle Senili [xi,2]; 
ultimamente nel 1399 d'Irlanda e d' InghU- 
terra passò per Francia in Italia, e questa 
volta fu tanto il sospetto che Bonifacio IX, rap- 
presentatigli fin quarantaquattro errori nelle 
predicazioni di quei capi, uno ne mandò al 
rogo, di che poi si penti, e concesse a' Bat- 
tuti l'entrata in Uoma e li benedisse. Il pas- 
saggio di queste compagnie per Milano è nar- 
rato dal Corio, quel per Firenze dal Rinuc- 
cini [Ricordi, luglio e agosto 1399]: del- 
l' entrata in Roma riferisce una lettera di un 
fattore di Salnello al suo onorevole maggiore 
messer Bartolommeo Panciatichi del quale fa- 
ceva in Roma gli affari. E questa di su le 
Lezioni d'antichità toscane del Lami [634-637] 
è ora fedelmente riportata col titolo, Le 
Compagnie de Battuti in Roma nell' anno 
McccLXXXxviiii, in una dispensa [xx,a202 
esemplari ] della Sceltn bolognese. Scrittura 
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(l'uom semplice ma non soro, che minuta- 
mente riporta quel che ha veduto e udito, è 
curioso documento delle passioni relifj^iosc 
sempre ardenti non che vive in quel declinare 
deir età che può intitolarsi del popolo italiano. 
Ma documento degnissimo della corruzione 
de* signori succeduti al popolo e propriamente 
del tempo che le colpe e la ignavia loro af- 
frettavano il fine deir indipendenza d'Italia è 
la lettera di Bernardo Dovizii da Bibbiena, 
che tratta dalla filza lxxii dell'Archivio me- 
diceo innanzi al principato é pubblicata sotto 
il titolo di Un avveiUura amorosa di Ferdi- 
nando d' Aragona duca di Calabria per cura 
d'Isidoro Del Lungo nella stessa dispensa che 
contiene la lettera del trecentista. La legga chi 
voglia sepere per quali divertimenti trovasse 
tempo l'Aragonese nell'autunno del li9i, 
pur avendo sugli occhi la imminente mina 
degli stranieri nel regno de' padri suoi. E 
sentirà come una madonna Caterina da Gon- 
zaga, da quattro anni innamorata, diceva ella, 
del duca per averlo visto in effìgie, manda 
a profiferirsegli; come il duca, rimasto un po' 
in sospeso per timore di qualche trappola e 
massime, da buon coetaneo del Valentino, 
per sospetto di veleno etiam in ipso actu vp- 



15 

nrmì, l'avesse poi alle sue voglie, e man- 
dasse anche ofl'erendola a Piero de' Medici; 
come al tempo stesso Lodovico il Moro sol- 
lecitasse con denaro quella fjeniilissima ma- 
(ìonna perché si conducesse in Asti, ove il 
principe italiano, non contento a fare il ma- 
stro d' alloggio al re di Francia , gli accapar- 
rava il fior delle gentildonne del bel paese. 
11 Bibbiena, che allora trovavasi per commis- 
sione di Piero de* Medici al campo aragonese 
in Romagna (né di quest'ambasceria, come 
nota il Del Lungo, fan ricordo i biografi di 
lui ) , scrive di tutto ciò al magnifico suo pa- 
drone. Onorevole maggiore diceva al Pancia- 
ticlii il fattor trecentista: monsignore ha un 
padrone. E servitore da vero fu sempre co- 
stui: servitore, quando da segretario di Lo- 
renzo il vecchio componeva canti camescia- 
leschi; servitore, quando esule coi suoi si- 
linori buffoneggiava alla Corte d' Urbino ; 
servitore, quando già cardinale e legato in 
Francia procacciava cani da caccia a Giu- 
liano; servitore, e servitore ben tristo, quan- 
do ministro di Leon X spodestava a favore 
del giovine Lorenzo i duchi d'Urbino, quei 
duchi che lo avevano con si magnifica e cor- 
diale ospitalità ricettato. Ma in questa. lettera 
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il servitore fa schifo; in questa lettera il fu- 
turo cardinale di Santa Chiesa mostra con un 
suo risolino piacevole che non gli è mestier 
nuovo né ingrato quel di Venedico Cacciane- 
mico. Come scrittura, pare al Del Lungo 
«prosa più franca e schietta che non la fa- 
mosa commedia », e sarebbe questa lettera 
del 1494 da confrontarsi ad altre scritte dal 
Bibbiena verso il 1520 e pubblicate nelle Let- 
tere di principi [i. 16] e dal Roscoe nella 
Vita di Leone A' [e. ili, § 4 , e docum. xxv 
al t. VII ] , per notare due diverse correnti di 
lingua e di stile , del secolo xv e del xvi , 
che si incontrano e mischiansi in parte nello 
stesso scrittore. 

Cagione ad altre dolorose considerazioni 
può dare anche il documento storico, del 
quale slam ora per tenere parola. Di Giulio 
Ottoneili da Panano assai poche scritture han- 
nosi a stampa; fra queste, meno ignote ai 
letterati le dotte e argute Postille al Vocabo- 
lario della Crusca , che andarono lungo tempo 
sotto il nome d'Alessandro Tassoni. «Uomo 
degno di esser conosciuto più che non fosse 
finora » fu riputato a buon dritto dal Tirabo- 
schi [St. della lett. itai, mdc-mdcc, 1. ni, 
e. V, § vii]; il quale e degli sludi di lui e 
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(lei carichi sostenuti e delle controversie con 
gli accademici della Crusca scrisse poi larga- 
mente nella Biblioteca modenese [ in, 365]. 
Non però venne TOttonelli in maggior fama. 
E pure, come del resto tutti i migliori del 
cinquecento, alla dottrina delle buone lettere 
egli accoppiava la pratica degli affari; tanto 
che fu deputato nel 1597 da Alfonso II di 
Ferrara alla corte di Spagna per la tratta- 
zione di negozio gravissimo. La relazione di 
questa ambasceria, con la credenziale del 
duca e due lettere private dell' Ottonelli at- 
tenenti allo stesso argomento, é ora per la 
prima volta messa alla pubblica luce col ti- 
tolo di Negoziazione di Giulio Ottonelli alla 
corte di Spagna [ dispen. xxvii a 202 esem- 
plari] dal signor F. Calori Cesis, il quale la 
trasse dall'autografo conservato nell'archivio 
estense. Si discorre in principio della parte 
che il duca di Ferrara era per pigliare nella 
guerra dell'Impero contro il Turco in Unghe- 
ria, e di certe invenzioni militari (perocché la 
scienza di guerra fu da Alfonso I in poi ere- 
ditaria in casa d' Este, massime per quel che 
spetta all' artiglieria , di che venne ultima- 
mente lodata anche dal nipote del vincitor 
di Marengo) che il duca era disposto a par- 

2 
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tecipare a Filippo II. Ciò per farsi strada al 
vero oggetto dell* ambasceria : che era lo im- 
pegnare il re di Spagna a proteggere dalla 
minacciata usurpazione papale il successore 
che Alfonso vecchio e senza prole si era eletto 
in don Cesare , discendente pure dal primo 
Alfonso. E fa pena a sentire come V amba- 
sciatore estense sollecita importuna destreg- 
gia, e come poi le ampollose e umilianti mez- 
ze promesse di Spagna gli sgusciano dalle 
mani al serrar del negozio. Di fatto il 13 
giupo del 97 TOttonelli partiva di Madrid 
senza aver nulla conchiuso: il 27 ottobre il 
superbo carceriere del Tasso moriva nella 
solitudine e con Y angoscia in cuore che 
lo scettro ducale di Ferrara non rimarreb- 
be in mano ad alcuno del suo sangue : e 
subito Clemente Vili con gran fracasso di 
monitorii e scomuniche ed armi moveva a 
rivendicare alla Chiesa Ferrara ob lineam 
flnitam ; perocché Roma, che su '1 finire del 
secolo XVI non avrebbe dovuto esser poi 
tanto scrupolosa in materia di bastardi, infa- 
mava di spurio don Cesare. E Ferrara Tanno 
appresso per la convenzion di Faenza venne 
in mano al seme del superbo Aldobrandino ^ 
come con amara ma coperta allusione deno- 
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minò il Tassoni nella Secchia papa Clemente, 
figliuolo (li Salveslro Aldobrandini fuoruscito 
fiorentino. Del resto la relazione dell' Ottonelli 
è quel che poteva essere una scrittura diplo- 
matica di uno degli Stati secondari d'Italia 
su '1 finire del cinquecento , quando tutto era 
rimpiccolito: pur, lontana com'è dalle scrit- 
ture consimili di quei grandissimi fiorentini 
e veneziani della metà prima del secolo , è an- 
ch' essa una conseguenza della trista politica 
in quelle inaugurata. 



III. 
Rime; e una prosa ascetica originale. 

Fra le rime propriamente delle non com- 
prendiamo le Novelle in ottave, delle quali 
avremo a parlare più innanzi sotto altra serie. 

Ciò avvertito , — Ab Jove principium , Mu- 
sae: — incominciamo nel nome di Dante. 
Dantis Aligherii cantilena è intitolata nel co- 
dice 1739 della Biblioteca universitaria di Bo- 
logna una canzone la quale è ora, secondo 
la lezione di quel codice, messa in luce la 
prima volta [Disp. xix a 202 esemplari]. E 
questi versi della quinta stanza 
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Per man di quel signor che ini ferìo 
Fiii hel giorno santo d* Ognissanti 
Condotto ai lochi santi 
Dove mia donna ere. 

ci fan subito ricorrere alla mente il gentil 
sonetto dell'Alighieri, 

Di donne io vidi una gentile schiera 
Quest' Ognissanti prossimo passato: 
Ed una ne venia quasi primiera 
Seco menando Amor dal destro lato. 
[Son. XIX, ediz. Fraticelli.] 

Io credo che non si debba correre troppo 
a respingere tra le apocrife alcune rime che 
vanno in più codici sotto il nome di Dante, 
sol perchè non aggiungon di bellezza i sette 
od otto sonetti e le cinque o sei canzoni ce- 
lebratìssime. Il sipor Fraticelli, per esempio, 
riprende gravemente [Canz. di D. Alighieri, 
Firenze, 1861, pagina 285 e seg. ] il Fiac- 
chi, perchè avesse stampato come delF Ali- 
ghieri il sonetto « Bicci novel, figliuol di non 
a so cui » ed un altro egualmente satirico su 
quel cotal Bicci; quando, egli dice, il primo 
sonetto è edito fra quei del Burchiello, e 
della maniera e dei gerghi del Burchiello sen- 
te molto il secondo. Ma non ripensò forse il 
dotto uomo che questa ultima non è bastevol 
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rajrionc perchè qupi versi non potessero es- 
sere scritti nel lìnire del secolo xiii , quando, 
per tacer di molti altri , • Rustico di Filippo 
componea sonetti che arieggiano il barbiere 
di Calimala, quando a punto fra quelle cir- 
costanze politiche ebbe vita arguzia e sapore 
la poesia allegorica ed enigmatica, la quale 
mal si denomina dal Burchiello , che non fece 
se non depravarla : non avverti in secondo 
luogo che neir edizione del Burchiello da lui 
citata [ Londra', 1757 ] si comprendono e s*al- 
tribuiscono al barbiere rime d' altri e più an- 
tichi. E non curò che quei . sonetti fossero 
assegnati a Dante da quattro codici , e che 
una risposta al primo di essi incominciasse 
« Ben so che fosti figliuol d' Alighieri.» ; anzi. 
negò ricisamente che le proposte potessero 
essere indirizzate, come il Fiacchi credeva, 
a Forese Donati e che di Forese Donati fos- 
sero le risposte , perchè in quei versi si parla 
a un Bicci novello, a un Bicci vocato Fo- 
rese, Or bene , nel comento anonimo riccar- 
diano [cod. 1016] che è pregiatissimo per 
molte notizie di persone nominate nella Com- 
media e che anche per la lettera è reputato 
non varcare il 1401, si legge che «Forese 
Donati fu chiamato per soprannome Bicci, » 
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che € fu molto dimestico delF autore » e « mol- 
ti sonetti e cose in rima scrisse V uno all'al- 
tro » : fra le quali si riporta questo principio 
di sonetto 

Ben ti faranno il nodo Salomone, 
Bicci novello, i petti delle starne: 
Ma peggio fìa la lonsa del castrone. 
Che '1 cuoi' farà vendetta della carne. 
[// Borghini, Studi di fìlol. , i, 59.) 

Qui r Alighieri riprende Y amico suo del vi- 
zio della gola , ond' ebbe poi a ritrovarlo 
fra la gente che in fame e in sete si rifa- 
ceva santa [ Purg. xx ]. E del vizio della 
gola si tocca pure nel sonetto rigettato dal 
Fraticelli perchè impresso fra quei del Bur- 
chiello : « Bicci novel... Giù per la gola tanta 
roba ha messa. » Onde si vede quanto venga 
abbattuta, se non pure atterrata, la troppo 
franca asserzione del benemerito Fraticelli. 
Non per tanto, ritornando alla canzone del 
codice bolognese, io non vorrei correre ad 
affermarla opera dell'Alighieri. E né pur l'edi- 
tore corse: che a questi versi della stanza v 

Chiamando per aiuto Amore e Dio 
E Caterina ed Antonio beato 
Nel qnal ronvìon eh' io più devoto miri 
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notò : « può arj^onipnlarsi che (picsta canzone 
allribnita a Dante sia di lale che avesse no- 
me Antonio v) : e aggiunse : « se fosse meno 
eulta di hngua e di stile, potrebbe credersi 
di Antonio Beccari di Ferrara. » Ottimamen- 
te : elle certo non sono usuali al ferrarese la 
grave semplicità e la pienezza elegante d'al- 
cuni versi di questa canzone. E le imagina- 
zioni e i concetti filosofici su T origine del- 
l'amore e r andamento e la forma in gene- 
rale non han riscontro se non nei contempo- 
ranei dell' Alighieri e del Cavalcanti. E forse 
che non errerebbe chi la reputasse non lon- 
tana dalla fine del duecento o almeno opera 
di tale che avesse preso arte e dottrina alla 
scuola dei dugentisti. Alcune oscurità della 
lozione procedono forse da difetto del codice: 
ma al v. 6. st. iv « .... sentii di furor venir 
diletto » non esiterei a correggere « .... sentii 
di ftwr venir diletto » ; e «... per quel ch'io 
del ver sento » leggerei al v. 12 d'essa stan- 
za e non « ... dal ver sente. » Ecco in fine 
un saggio della canzone, la stanza seconda: 

dira una spera noi terzo volume 

Dei beni eterni del superno mondo, 

Qnal un piacer giocondo 

Noi rospotlo di Dio da so presonta. 



Vdlgesi intorno e disronde suo lume 
A nostra essenza in qucslu cieco fondo, 
A suo voler profon lo 

quanto in voi ragion prenda e consenta. 
Di ciò convien ch'ogni creato senta 
. E più e men, com'io di sopra scrivo. 
Questo piaciT sì vivo 
Ha cotal forza, con quel per cui s'ama. 
Recalo Ovidio in forma ed amor chiama. 

Noto di passaggio che disparirebbe ogni oscu- 
rità del penultimo verso , se invece di « con 
quel per cui s'ama », potesse leggersi « eh* é 
quel per cui s' ama » (1). 

(i) Solo dopo la prima stampa di queste lUtutra- 
%ioni ehbi notizia che la canzone in discorso era stata 
già pubblicata dal Lami nel Catal. Codd. ms. Bihlioth. 
ricc. , Libumi , 4756, di su '1 cod. ricc. 0. il n. IX, 
sotto il nome di Bartolommeo Monaceschi. La lezione 
del Lami porge queste varietà dalla bolognese. V, 6. 
ove io la mente accendo — 8, la caccia di speranza — 
il , quando par che — i2 , correndo alquando — 13, 
Perseveranza ed è contenta — 15, nel superno — 18, 
e distende suo lume — i9 essenzia, — 21, su noi 
prenda o — 25 , forza ed ^ — 29 , 8an%a — 30, Ed uno 
strale — 31 , \idimi — 32 , alcun gelo — 33 , singular 
%elo — 36 , han corsi — 40 , a ferire — 4i , v' accese 

— 45 , di fuor venir — 46 , che volsi — 48 , vidi , e 
me sospinse — 49 , dall' alma — 50 , Tanto bella e ma- 
(inalma — 5i , nulla è più — 54 , Più lumi corsi dì — 

— 56, g Antonio — 58, Ne' quai convien — 61 , me 



Non mollo lontana di età dalla canzone at- 
tribuita air Alighieri dovrebbe essere la Dot- 
trina dello Schiavo di Bari [Disp. xi a A2 
esempi., esaurita], uno dei compopimenli 
gnomici che abbondano, come già nella gre- 
ca, nell'antica letteratura italiana. È un sé- 
guito di avvertimenti morali da padre a fi- 
gliuolo, su l'esempio dei distici di Dionisio 
Catone, volgarizzali tre volte fra l'ultima metà 
del XIII e la prima del xiv secolo : e son riu- 
niti non tanto pel concatenamento logico del 
pensiero quanto pel vincolo delle rime, non 
si però che il più delle volle gli avvertimenti 
e le sentenze non si acconcino regolarmente 
ciascuno nella sua strofe; ond^ fosse venne 
loro il titolo di Proverbi in alcuna delle anti- 
che stampe. Di questa paranesi si fa onore 
allo Schiavo di Bari, una specie di Esopo, 
come tutti i popoli se ne foggiano a loro 
modo, del dugerito: perocché fosse, a giudi- 
zio d'un moralista posteriore (fra Saba da 
Castiglione nei Ricordi ), « uomo idiota, sen- 
za lettere e senza scienza, ma di acuto in- 
feri© — 62 , Che fu nel giorno — 63 , Che finir nostri 
pianti — 64, Madonna... ci compiacemmo — 65, di due 

— 67 , sua forma — 72 , qualunque via — 74, Dira' li 

— 7.'), e pace poi. 
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gegno, (li discreto giudizio e di molta espe- 
rienza». Non che egli debba credersi il ver- 
sificatore: ma la Dottrina s'intitola da lui 
per la fama della sua sapienza pratica dive- 
nuta popolare tanto, che se ne facean le no- 
velle [ Novellino , testo Gualteruzzi , x ] ; a quel 
modo che da Pitagora s' intitolarono le Auree 
Senteìize, e più tardi il libro delle buone 
creanze di monsignor Della Casa ebbe il no- 
me grecizzato dell' elegante Galeazzo Fiori- 
monte da Sessa. Tanto ciò è vero, che in 
qualche vecchia stampa la Dottrina s'attri- 
buisce a un Savio Romano, intendendo forse 
di Dionisio Catone; e qualche testo a penna 
risale alla sapienza rivelata , intitolandola Am- 
maestramenti dati a Baiamone, La lingua , 
non senza qualche ruvidezza graziosa, come 
bella montanina venuta di fresco in città, ci 
sembra dei primi trent'anni del secolo xiv; 
quando già il Bonichi da Siena e il Bamba- 
giuoli da Bologna aveano della poesia gno- 
mica dato esempi letterari, nelle Canzoni v a- 
vali quegli, e questi nel Trattato delle Vir- 
tù ; quando il Cavalca compendiava in due ser- 
ventesi il suo Trattato della pazienza e ser- 
ventesi componeva sulla disciplina dei reli- 
giosi. E una serventeso, e nello slesso metro 
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che quelle del Cavalca, è pur questa Dot- 
trina; ma serventese, secondo le proprietà 
e l'ufficio che Antonio da Tempo, l'antico 
scrittore dei Ritmi Volgari , segna a questa 

specie di poesia : « certe Servetensius ideo 

» dici potest , quia servit quasi omnibus modis 
» ritimandi supra dictis ; nam participat cum 
» omnibus ex eorum partibus versibus et sil- 
» labis... Posset vero improbabiliter dici, quod 
» ideo dicitur Servetensius, quia servii ho- 

» MINIBUS ETIAM NON HABENTIBUS SUBTILIO- 
» REM INTELLECTUM SED MECHANICIS ET RU- 

» STicis. Nam ille modus ritimandi magis pla- 
» cet hominibus non subtilibus in ritùnis et 
D eorum auribus magis applaudet quam alii 
« modi de quibus supra dictum est , quia ma- 
» GIS EST LATiNus ET FACiLiOR » [ in Gal- 
vani , Osservaz. sulla poesia de Trovatori, xiv]. 
Ed infatti, troppo dotte e argute orecchie 
richiedeva Y armonia grave e profonda, onde, 
come la preghiera risaliva per le grandi ar- 
cate di Arnolfo , così discendeva la poesia per 
le volte della canzone toscana di Dante e del 
Cavalcanti : e i popolari dovean maggiormente 
piacersi alla varietà dei versi e alla ricchezza 
p profusion delle rime, non isciolta però da 
n\inì logge, come in corti canti do'Proven- 
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zali dei Siciliani; perocché il popolo ama 
per istinto il ritorno regolare dei medesimi 
suoni e abbandona i metri liberi alle ispira- 
zioni poltrone dei letterati. E che il metro 
della sen'entese qual è nel Cavalca e in que- 
sta Dottrina ( eccolo : 

Sìa prode uomo e usa lìaltadc, 
E quanto puoi ritratti alla bontade: 
Ama l'onore della tua cittade 

E della terra. 
Sfi puoi stare in pace , non far guerra , 
Ched ella fende e taglia più che serra : 
Chi troppo la costuma , non disferra 

Senza danno. 
Li uomini per guerra si disfanno, 
E da battaglia non ne nasciaranno : ecc. ) 

che questo metro, dico, dovesse esser po- 
polare, me lo fa supporre anche il ricorso 
della stessa rima in tre endecasillabi di sè- 
guito dopo un verso più breve; che è il tri- 
plice e solenne ricorso cui il popolo aveva 
imparato ad amare negli inni latini della chie- 
sa. Il qual ricorso, sol di tanto modificato, 
che il quarto ed ultimo verso della stanza 
non serva da nodo d* intreccio fra quella e la 
stanza consecutiva, ma rimanga come indi- 
pendente, serbando una rima a sé per tutto 



il coiiiponinieiito , fu anche mantenuto in un 
metro endecasillabo comune nel secolo xv 
sì alla lauda spirituale che alla canzone a 
ballo e al canto carnescialesco, alla poesia 
cioè più veramente popolare d'innanzi il cin- 
«[uecento. Come anche il verso più breve, 
(juinario se incomincia da vocale e quader- 
nario se da consonante, che nel fine delle 
strofi serve ad intrecciarle fira loro, venne 
ritenuto nelle cosi dette zingaresche : can- 
zonette durate senza gran celebrità lettera- 
ria per tutti i secoli della nostra poesia e 
divulgate in tutti quasi i dialetti, che nel tre- 
cento, al modo stesso delle servenlesi con le 
quali ebbero forse comune l'origine, servi- 
rono a quell'avanzo del già dominante mi- 
sticismo che oramai svaporava nelle ultime 
visioni e nei vaticinii [ v. profezia di Fra 
Tommasuccio, in Trucchi, Poes. ital. ined,^ ii, 
132] e più tardi al Gigli che mentiva l'estro 
profetico per adulare a Clemente XI; e ser- 
virono ai facili amori del Poliziano o qual 
altro siasi che scrivesse la Brunettina , e 
in dialetto alla satira un po' melensa del buon 
piemontese padre Isser e alle oscenità del 
Baffo, ma specialmente alle laadi spirituali 
quando le si fecero dopo il cinquecento men 
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jj^ravi e più melodiose; e là nel dolce aere 
dei paesi toschi non ò difficile udir intonare 
in queir agile e vaghissimo metro le lodi e le 
preghiere a Maria. Chie-rgo perdono della di- 
gressione sur un pimto forse importante della 
troppo obliata metrica italiana , le cui varietà 
bene ossenatc potrebbero pur fornire le note 
distintive della poesia letteraria e della po- 
polare che al popolo si accosta: e ritorno 
alla Dottìina dello Schiavo. Il metro dun- 
que di essa mi fa inchinevole a crederla di 
quel secondo genere: e in questa credenza 
mi confermo a vederla, come non ricordata 
mai, ch'io sappia, dai più vecchi ricoglitori 
critici di cose poetiche , cosi messa a stam- 
pa due volte nel secolo xv e due nel xvi. E 
qui noto di passaggio che, se la bibliografia 
si coltivasse come una statistica della lette- 
ratum , molti e curiosi indizi sulla popolarità 
di certe opere del miglior secolo potrebbono 
ricavarsi dal notare se e quante volte furono 
riprodotte nelle prime età della tipografia, 
quando la stampa dei libri italiani seguiva 
ancor più Y uso del popolo che gli studi dei 
letterati. Delle quattro edizioni della Dottrina 
sono senza nota tipografica le prime tre, e la 
quarta ha la data di Firenze all' insegna del- 
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la testuggine ; una delle tante insegne le quali 
richiamavano i nostri vecchi a comperare per 
pochi soldi quelle storie e frottole e leggen- 
de e rappresentazioni che oggi sono rarità bi- 
bliografiche da contendersene l'acquisto a fu- 
ria di zecchini. Ciò non ostante la Dottrina 
dello Schiavo di Bari non è stata fin qui 
compresa in veruna raccolta di rime antiche. 
Onde tanto più dobbiamo essere tenuti al di- 
ligente editor bolognese, il quale ci ha dato 
la lezione di tre testi a penna riscontrati fra 
loro, uno forse del secolo xiv che sta nella 
biblioteca di San Salvatore in Bologna sotto 
il numero 396, un altro di numero 158 che 
è nella R. universitaria della stessa città, e 
in fine un Laurenziano [ pi. 43 , n.° 27 ]. 
Forse alcuno potrebbe desiderare meno scru- 
polosa la fedeltà a' codici, e che certe pa- 
role, le quali nei manoscritti sono intiere, 
si troncassero pure liberamente in servigio 
dei versi; e siffatte altre minuzie. 

Crcderebbesi che un poeta cancelliere, il 
(juale nelle azioni e negli scritti fu dei primi 
esempi di quella vita cortigiana e di quella 
poesia encomiastica che divenne indi a poco 
un bisogno e un abito pei letterati ; un poeta 
il quale infiorando di reminiscenze latine tutte 
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le cose sue , anche V apoteosi di Dante, anche 
i voti per la monarchia unica italiana , anche 
le devozioni a Maria, prenunzio lo stile del 
rinascimento classico puro ; crederebbesi, dico, 
che questo poeta sia durato in fama quasi 
popolare per circa duecento anni dalla sua 
morte, e meritasse la noncuranza o T oblio 
dei dotti raccoglitori di rime antiche? Que- 
sto poeta è Simone di ser Dino Forestani 
senese, più conosciuto col nome di Saviozzo 
da Siena. Imprigionato, non si sa propria- 
mente perchè e da chi e quando, ma certo 
dopo il 1404 e forse da Federigo da Mon- 
tefeltro cui egli serviva in opera di segretario, 
si uccise di coltello in prigione. E forse quel- 
la oscuro incarceramento e questo flne confe- 
rirono a mantenere paurosa e compianta di- 
nanzi le fantasie del popolo , come già il nome 
di Pier delle Vigne , cosi la memoria del po- 
vero poeta senese che sol colla morte fuggi 
sdegno di principe. Certo le poesie del Fore- 
stani divulgate nel secolo xv e xvi son tutte 
disperazione e imprecazioni e invocazioni del 
diavolo. Co>i la Disperata, data primamente 
a stampa da Cesare Torto dietro le rime dello 
Stacco'i nel 1490 in Firenze pel Bonacorsi, 
in-4.®, che è una canzone composta, di- 
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cesi, da lui in su l'uccidersi: cosi la terza 
rima che incomincia « Cerbero in\oco e '1 
suo crudo latrare » stampata in un quarto a 
colonne del fmiente secolo xv, alla quale il 
timoroso editore ebbe cura di far seguire una 
innocente palinodia e Certo Jesù intendo di 
chiamare »; e^ aggiunto a questi due capitoli 
in una fedelissima ristampa pure in-4^ e a 
colonne eseguita in Firenze appresso Giovanni 
Baleni Tanno 1584, \o Specchio di Narciso, 
canzone nella qual « narra (leggesi nella stam- 
pa che tuttavia erra nell* appiccar questo ar- 
gomento al capitolo € Cerbero invoco t ) come 
una fanciulla abbandonata dal suo innamorato 
si lamenta e conta le bellezze di lui, e poi 
per disperata si buttò in Mongibello ». D'ar- 
gomento non diverso allo Specchio di Nar- 
ciso è la Storia di una fanciulla tradita dal 
suo amante, la più lunga e forse la più no- 
tevole fra le poesie sin qui conosciute del Fo- 
restani, data ora in luce la prima volta [Disp. 
VI a 202 esempi.] dal chiarissimo Zambrìni. 
La quale par maraviglia che non fosse a pre- 
ferenza delle altre rime del senese stampata 
(in nel secolo xv; perchè Tè pure de' più 
antichi esempi di quelle storie di amori e di 
morti, la cui prima redazione letteraria ri- 

3 
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monta a punto al flnire del trecento, e che 
crebbero a dismisura di poi sicure fino a que- 
sti ultimi tempi dalle ricerche e dalle illu- 
strazioni dei letterati, e si vendono tuttavia 
su' muricciuoli o sotto qualche vòlta di qual- 
che antica contrada sfuggita per avventura a 
questa furia di demolizione che trasfigura le 
città storiche d'Italia, e più spesso per le 
fiere e i mercati de' villaggi massime di mon- 
tagna ( perocché gU antichi costumi cosi come 
l'antica lingua, dall'una parte e l'altra del- 
l'Italia di mezzo, dinanzi alla civiltà moder- 
na incalzante, si ritraggono passo passo su 
per gli Apennini ). Ma il non trovarsi a stam- 
pa la storia del Forestani mostra eh' ella non 
andasse nel novero di quel'e da antico diffuse 
tra '1 popolo. Del che non sarebbe ragion suf- 
ficiente il soverchio che v'è di classica mi- 
tologia; chi ripensi che buona parte della mi- 
tologia era passata pure con qualche alterazio- 
ne nel patrimonio fantastico e romanzesco dei 
tempi di mezzo; chi ripensi che il popolo ita- 
liano per l'abitudine degli spettacoli e dei 
monumenti dell'arte ebbe assai presto una 
certa conoscenza dell'antichità almeno per 
sentimento, e che legge tuttora la Storta di 
Piramo e Tisbe e quella d' Orfeo dalla dolce 
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lira, ove sono intiere le ottave del Poliziano 
con tutto il loro lusso di mitologia infernale. 
Ben semplice del resto è questa Storia d'una 
fanciulla tradita ; e di più , su la fede di due 
codici, eirè storia vera; come già dovettero 
essere le più di quelle narrazioni, specialmen- 
te le borghesi e domestiche, sebbene nelle 
successive redazioni variamente poi colorile 
dal pennello più o meno ardito dei varii com- 
positori. Ecco quel che leggesi in fronte alla 
nostra Storia in un codice laurenziano e in 
un vaticano : « Capitolo d' una fanciulla la 
quale fìi tradita e ingannata da un suo amante 
e infine morta: e fece saviamente Fautore a 
non ci mettere il nome d' alcuno di loro, per- 
chè fu gran signor che conmiisse tale errore 
e inconveniente, t E chi sa che appunto in 
questo ultimo accenno de' due codici, dell'es- 
sere stato autore del tradimento im gran si- 
gnore, non s'abbia a cercar la ragione per 
che la storia non andasse diffusa e la ca- 
gione fors' anche della disgrazia del Forestani? 
Certo è che il fatto messo in rima dal Fore- 
stani fu argomento su '1 finire del sec. xv a 
un poema latino in 120 versi elegiaci di G. B. 
Guarini, intitolato Guarini Veronensts de in- 
felici amore Aldae puellae ferrariensis elegeta 
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e stampato a Lipsia una volta senza data ed 
un'altra nel 1511 e di nuovo a Bàie nel 1517 
sempre in 4.® Ed è curioso a notare come 
la bella ferrarese del Guarino , la quale è pur 
una con la fanciulla abbandonata di Saviozzo, 
abbia comune il nome con T eroina d' una co- 
sì detta commedia ma veramente poema la- 
tino elegiaco di Gugliebno da Blois benedet- 
tino francese del sec. xiii; il quale dall'au- 
tor suo si asserisce imitato da una commedia 
di Itfenandro ignota ai critici moderni e che 
avvicinandosi in qualche particolarità alla sto- 
ria del poeta senese e all'elegia del verone- 
se disGòstasene per lo sciogliersi comicamente 
in un matrimonio. [Hist littér. de la Fr an- 
ce, Paris, Didot; 1855; t. xxii, pagg. 51 e 
segg. ]. Il poeta senese mette in bocca ad essa 
fanciulla il racconto : e cosi nella poesia la 
fomaa elegiaca viene a signoreggiare su la 
forma epica o più. propriamente narrativa: il 
che non è rarissimo anche nelle storie po- 
polari. E il racconto o lamento che s' abbia 
a dire allungasi per 176 stanze quadernarie, 
rimpinzato in vero di molla ed erudita re- 
torica. Sovrabbondano le invocazioni a Diana 
a Silvano a Vulcano ed a Giove: e la po- 
vera tradita pur presso alla morte si trova 
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in acconcio di notare minutamente le somi- 
glianze e le dilTerehze tra la sorte sua e quella 
(li molte antiche eroine che Amor di nostra 
vita dipartine. Non di meno in mezzo alle 
amplificazioni il gemito dell'affetto vero e il 
grido della passione si fa di quando a quando 
sentire. Nel tempo de' primi dolci sospiri, il 
giovane 

Or sopra un or sopr' altro bel destriero 
Per le strade che van dal mio palazzo 
Venia per suo sollazzo; 
Nel cavalcar più fier che leopardo. 

Or corre or salta : et io , misera , il guardo 
Con r occhio assai più presto che il baleno. 
— Ahi , gentil palafreno , 
Dicea fra me, riguarda il mio signore. 

La fanciulla a* conforti dell' amatore fugge con 
lui dalla casa materna: 

Ma la dolente madre 

Non si svegliò alla subita rapina. 

Lassa ! benché invocassi ogni divina 
Et eterna potenzia e ciascun nume 
Che lo lor sacro lume 
Fusse al mio andar conforto guida e duee^ 

Non potei sì invocar la santa luce * 
Che mi volge3so la beata. spera: 
Ma r infernal Megera 
K l'infelici arpie mi fur presenti. 
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Le triste voci e 1' anime dolenti 
Mi venien presso 

Ma io, cupida pur di voler gire, 
Una col mio signor, sanza intervallo, 
Mossi il fiero cavallo ; 
E alli segni mortai levai li orecchi. 

Chi ci vedea dicia — Simil parecchi 
Natura non produsse mai nel mondo: 
Or qual viso giocondo 
Non perderia la fama intra costoro? 

È abbandonata in un bosco e sopraggiunta 
dalia notte: 

Ciascadun sterpo uno animai parìa. 
Qual mi par orso, e qual mi par leopardo: 
Quanto più oltra guardo , 
Tanto la selva mi parea più folta. 

Lassa , tapina me ! dove son còlta 
A morir qui tra questi lochi alpestri, 
Che gli anima' silvestri 
In brieve spazio m' andran divorando ! 

E tanto andai per quella selva errando 
Che dalla lunga vidi il giovinetto .... 

gridai di maggior voce: 

Deh torna , signor mio l or mi conforta , 

Ch'io son già quasi morta! 

Deh, fin ch'io giunga a te, per Dio, m'aspetta! 

Quanto più grido , tanto più s' affretta : 
In nel fuggir veloce alcuna volta 
In vèr di me si volta , 
Mirando i modi e la smarrita faccia. 
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Alfine il tristo amatore torna verso di lei, 
deliberato a togliersi d'impaccio uccidendola: 

Mentre si stava, il dispietato corre 
Con mortai faccia: e, ben ch'io lo vedesse 
Con che viso venesse 
Verso di me, assai mi dio conforto..., ecc. 

Da* luoghi recati si può far giudizio anche 
della lingua, che, salvo qualche latinismo un 
po' crudo e qualche lombardismo e romapo- 
lismo raccattato dal poeta nel suo lungo sog- 
giorno fuor di Toscana , é d' assai buona lega; 
E del latino ritrae anche lo stile, elegante 
non di rado e ornato, non però limpido né 
trasparente, non naturale o efficace. Ma, non 
che nella lingua e nello stile, la imitazione 
de' poeti latini potrebbesi qua e là pel poe- 
metto sorprendere pur nelle invenzioni e ne- 
gli affetti. Cosi, dove si narra dell' abitazione 
contigua de' due innamorati e come il giovane 
rompesse il muro per parlare alla fanoiilla e 
persuaderla a fuggire, la mente del leggitore 
ricorre subito al notissimo principio della favo- 
la di Tisbe, dìYAlazón e al Phasma di Monan- 
dro, al Miles gloriosus, imitati in questo da 
Guglielmo di Blois nella sua Alda : cosi nelle 
querele dell' abbandonata è facile sentir qual- 
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che nota che rammenti la classica Ariadna: 
e sarebbe curioso un confronto tra la fanciulla 
un po' declamatrice del buon Simone e la tra- 
gica Olimpia del divin Lodovico. Questo è da 
notare neUa Storia del Forestani; che il rac- 
conto misto d'elegia è maravigliosamente aiu- 
tato dal bel metro della quartina intrecciata e 
discendente d'una nota col settenario nel suono 
piti pieno delle due rime di mezzo: del qual 
metro, usitatissimo dai migliori del quattro- 
cento , non so se tomi conto alla poesia mo- 
derna d'essersi impoverita; quando si preste- 
rebbe agevolissimo e variato alla narrazione 
iilassime se un po' animata, essendo più sciolto 
delle terzine e meno delle ottave, ognuna 
delle quali, specialmente come si compon- 
gono dal Tasso in poi, fa l'effetto d'un pic- 
ciol componimento a sé, tanto che un canto 
in ottave non di rado può assomigliarsi a una 
galleria di quadri anzi che abbia l' unità d' una 
sola e^rande tavola. Il Mamiani rinnovò con 
altri metri pur questo nell' idillio drammatico 
Manfredi: ma gli scrittori di poesia moderna, 
anche i pseudo-classicisti, non badano a sif- 
fatte minuzie, sublimi disprezzatori della forma, 
quando non ne sono gl'Issioni; e in ciò più 
sapienti, come si vede agli effetti, dei ro- 
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nianlici francesi del Tenti che almeno restao- 
rarono la prosodia e la metrica di RonsanL 
Tuli' insieme, tornando alla Storia del Fere- 
stani, è questa in vero mi bel dono di ebe 
gii studiosi delle antichità letterarie Torraniio 
esser obbligati all' infaticabile cavaliere Zam- 
brini. 11 quale ha scelto da tre codici [ 1, vni, 
36 della biblioteca comunale di Siena; 35, i, 
pi. 90 inferiore della Law^nziana; e 1739 
della universitaria di Bologna] la lezione che 
gli si presentava più corretta e meglio con- 
sentanea aU' indole dell'autore, allogando in 
brevi note le più opportune variantL E con 
ottimo gusto quasi sempre: se non che in due 
luoghi ci occorsero alla mente queste emende 
che osiam rappresentare ai lettori. A pa- 
gina 19 si legge: 

Non fu nel giunger l'occhio mio si ratto, 
Quando paura anzi stupor m' assale . 
E r amoroso strale 
A figgermi nel cor le sue quadretta. 

Non è agevole, panni, il costrutto: anzi il 
V. 1 è forse in opposizione con due superiori 
che dicono: 

E r occhio vago , che m' aporse il core , 
In un punto , mirando , fu mirato. 
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Ma leggasi Quanto in vece di Quando al 
V. 2, ed ecco qual sipìGcato si potrebbe ca- 
vare dalla frase un po' elittica : « Non fu così 
pronto r occhio mio a congiungersi per lo 
sguardo a quel dell'amato giovane, quanto fu 
presta ad assalirmi la paura anzi lo stupore, 
e quanto l'amoroso strale fu ratto a config- 
germi le sue quadrella nel cuore: » che al- 
tro non è se non l'amplificazione del virgi- 
liano Ut vidi, ut perii, ut me malus abstu- 
Ut error. Alla pagina 20 è stampato: 

Io sperando mercè con pura fede 
Mirava V occhio suo più bel che '1 sole 
E quel fonte che vuole 
Portar la fama ornai d' ogni bellezza. 

Qui fonte è senza dubbio un errore del co- 
pista tratto forse in inganno dal ricordasi d'un 
fonte mentovato più sopra nella descrizione 
che il poeta fa d'un giardino. E senza più 
leggerei fronte. Pur me ne rimetto al giudi- 
zio del chiarissimo Zambrini ch'io riconosco 
volentieri per maestro in siffatte materie. 

fietta varietà del poema della Passione in 
su '1 fine, e parte del piccolo ciclo epico sulla 
vita di Cristo, del quale, come di grande il- 
lustrazione al secolo xiv, si aspetta con de- 
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siderio la pubblicazione intiera dal cavaliere 
Selmi, ecco ora [Disp. xv, a 102 esempi, 
esaurita] il Lamento della Beata Vergine di 
sopra il codice 157 della biblioteca universi- 
taria di Bologna. Questa fra drammatica e 
lirica riproduzione dei dolori di Maria a pie 
della croce, dal punto della morte del figliuo- 
lo a quello della sepoltura , si contiene in xxv 
ottave; d'assai più breve che il Lamento in 
terza rima composto forse allo stesso tem- 
po da frate Enselmino da Treviso e ripubbli- 
cato ultimamente da mons. ^m[Rime e pro- 
se del buon secolo^ Lucca, Giusti, 1852], il 
quale é come una elegia in persona della ma- 
dre dolorosa che si estende a tutti gli atti 
del gran martirio ; e necessariamente più bre- 
ve e raccolto che non i compianti della Ver- 
gine intramessi al racconto nel poema della 
Passione pel tratto di 86 stanze [173-259]. 
Dal qual poema diversifica anche per ciò ; che 
nel Lamento non apparisce la imitazione, aper- 
ta e frequente nel poema, delle Meditazioni 
di San Bonaventura o di qual altro esse sieno 
e del Pianto della Vergine attribuito a s. Ber- 
nardo, Tuno e le altre volgarizzati nel sec. xvi. 
E piuttosto da identità di soggetto e di sen> 
timenti che da deliberato proposito d' imita- 
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tazione paiono proTenire certe poche somi- 
glianze del nostro Lamento con altre sif- 
fatte querele che si leggono nella Vita di Santa 
Maria Maddalena e nella Leggenda di Lazzaro 
Maddalena e Marta, Né con ciò asserirei che 
il Lamento non possa esser bènissimo, come 
di simili opere a-veniva, derivato e accon- 
ciamente ridotto a uso del devoto popolo da 
qualche composizione latina da me non ve- 
duta. Ma, per toccare alcune somiglianze del 
nostro co' due poemetti ricordati , anche nel 
Lamento bolognese, come in quello di frate 
Enselmino, Maria interrompe spesso e assai 
drammaticamente il suo soliloquio per rivol- 
gersi a Giovanni e per accompagnare i suoi 
pianti con la Maddalena: dove parmi sublime 
r arcana e profonda intelligenza di dolore fra 
la donna incolpabile e la peccatrice , fra la . 
madre del redentore e la perdonata e re- 
denta. E sublime cosi nel Lamento come nel 
poema é F accenno al sangue del gran mar- 
tire che scorrendo giù pel patibolo bagna la 
povera madre mortale. E benché il Lamento 
nostro nella straziante verità dell' affetto uma- 
no non s'appressi mai al poema della Pas- 
sione, massime dove in questo la donna in- 
siste cosi caramente su 'l dolce nome di fi- 



45 

gliuolo; benché non abbia \ersi come i se- 
guenti, 

fìgliuol della vedova dolente , 

tìg'.iuol della vedova oscurata, 

Perchè madre , iìgliuol, non ro*hai chiamata 
Ma femmina? tant'è la mia sciagura! 
Figliuol , per madre a Giovanni m* ha' data 
Perch' elli abbia di me vedova cura. 
Figliuol, tal cambio m'è sì forte grave 
Che morto più che vita m' è soave 

Figliuol, non fìe chi a pietà si mova? 
Figliuolo abbandonato dal tuo padre! 
•> Figliuol, per te nullo aiuto si trova? 
In croce se', figliuol, fra genti ladre! 
figliuol mio , innanzi che tu passi , 
Deh fa eh' oltre più viver non mi lassi ! 

tutti voi che passate per via , 
Attendete e vedete se dolore 
Simil si trova a la gran doglia mia. 
Pietà vi prenda del mio dolce amore 
E di me madre vedova Maria : 

benché non sia nel Lamento cosa che asso- 
migli la pittura e il grido omerico di questa 
stanza della Passione, 

II santo capo e '1 busto in vèr la terra 
Bra chinato; e la madre si lancia 
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Su per la scala , e '1 suo figliuolo afferra , 
La piaga bacia e' ha sotto la pancia , 
E forte con le braccia il chiude e serra, 
Il viso accosta a quella santa guancia, 
Dicendo: me, o. dolce figlìuol mio, 
Morto t'ho in braccio dolorosa io. 

e il sofocleo silenzio di questi tre versi, 

Il corpo pongon giù senza dir verbo. 

La madre il capo al petto asconde e tace: 

Marta accanto a' suoi pie muta si giace ; 

benché tutto ciò non sia nel Lamento bolo- 
gnese, è pur in questo una stanza della quale 
per riscontro non ha la simile il poema della 
Passione. Eccola: 

E tanto sangue era del corpo uscito, 
Tutta la croce avea fatta vermiglia. 
Quando che Gesù Cristo fu transito , 
La Vergine Maria alzò le ciglia , 
E disse: figliuol mio, a che pariito 
Mi lasci tu, che son tua madre e figlia? 
E con gran pianto la croce abbracciava , 
Del sangue del figliuol sì sé bagnava. 

Non però é da per tutto una tale schiet- 
tezza e semplicità: che anzi io sarei inchi- 
nato a reputare del secolo xv questo La- 
mento (anche l'editore ne pone Tetà tra 1 
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finire del trecento e il cominciare del quat- 
trocento), scorgendovi entro una certa copia 
di antitesi simmetricamente disposte per le 
varie volte dell'ottava, come non di rado se 
ne trova ne' quattrocentisti e specialmente 
ne' poemi. Veggasi, per esempio: 

r ti trovai nel tempio a disputare, 
Ora ti trovo in su la croce morto : 
FigUuol , tu mi volevi accompagnare , 
Or t' accompagno a così amaro porto : 
Sempre volesti i poveri aiutare , 
Or che non porgi a tua madre conforto ? 
Aperto hai, figUo, il cielo al peccatore 
Che t'ha partito anzi diviso il core. 

Tali ed altri contrasti, che non però noccio- 
no all'affetto, come 

Aiuto porgi a tua madre fedele , 
Che qui sotto alla croce langue forte 
Chiedendo a te , figliuol morto , la morte , 

ci tornano a mente un poemetto su lo stesso 
argomento ma ben posteriore di tempo, in 
più luoghi del quale dal pericoloso scontro 
dell'antitesi dissimulata il poeta vicino al se- 
cento ha saputo far scintillare lo splendore 
del lirico affetto. E perchè quel poeta è l'ul- 
timo de' grandi poeti cattolici , Torquato Tas- 
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so, ad argoinento, se non altro, di paragone 
tra due età differentissime di fede e di poe- 
sia, ci permettano i lettori di riportare lo 
seguenti ottave dalle Lacrime di Maria: 

Deh non soffrir che si consumi ed arda 
Tra speranze e desiri il cor penoso. 
Odi la madre che si lagna e tarda. 
Odi la madre pia , figlio pietoso. 
E se già lieta io fui dove si guarda 
Quasi per ombra il tuo divino ascoso, 
Quante avrò gioie in ciel, s'io ti riveggio 
Coronato di gloria in alto seggio? 

Mostrali , u re di gloria , o figlio , ornai , 
Tu che servo apparisti in tomba e 'n cuna^ 
E fa' contenta a' chiari e dolci rai 
La vista mia eh' amaro duolo imbruna. 
Tra gli occhi cari e i miei che han pianto assai 
Non s'interponga o sole o stella o luna. 
Cedete al mio desir, pianeti e cieli; 
Perchè alla madre il figlio alfin si sveli. 

Or che bella comparsa farebbe qui, a canto 
all' appassionato degli anonimi trecentisti e 
allo splendido del Tasso, s'io avessi la ma- 
lipità di citarne, l'alessandrinismo cattolico 
di certi poeti in versi e in prosa de' tempi no- 
stri! Ma torniamo al Lamento. E, per fini- 
re, diciamo che la lezione è fedele al co- 
dice, salvo in quattro luoghi che furono dal- 
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r editore, in servigio del nomerò e deHa ri- 
ma , egregiamente , come a noi sembra , ( 
dati. E utile ci apparirebbe un altro 
(lamento alla stanza xvii , la quale , cookmm 
al codice, leggesi nella stampa: 

Quando nascesti , mio padre e sifoore , 
Facca la man di Dio queste parole. 
Di mezzanotte fu tanto splendore. 
Oggi la luna per te è oscura e il sole , eer. 

Noi, mettendo fra parentesi il secondo t#T' 
so, leggeremmo cosi: 

Quando nascesti, mio padre e ù^anrm 
( Facea la ma' di Dio queste parole ) , 
Di mezzanotte fu tanto splpodore; 
Oggi la luna per te è oscura e 9 u4e. 

Né il troncamento di madre in ma dorret- 
be parere strano in ìscrìttore del quattroceii' 
to: certo non sarebbe senza esempi di autori 
che seguitarono l'uso del popolo, il f(oale 
abbonda tuttavia in simili troncamenti Se pur« 
non s'abbia a leggere madre Dio, come Gait^ 
tone scrisse già Madonna madre Dio [Leti, j, 
con un ardita elissi della preposizione del gè* 
nitivo non rara nei provenzali e negli anticbi 
nostri. 

4 
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Al Lamento seguila nella stessa dispensa 
una canzone delle Allegrezze della Vergine: 
la quale, merci la solerzia di F. Zambrini 
che non lascia canlo ove non spigoli qualche 
recondita preziosità, fu tratta da un codice 
del seminario arcivescovile di Firenzuola in 
Toscana. E, se non ha la vigoria e V efficacia 
del Lamento , lo avanza per isquisitezza d'ese- 
cuzione, come finissima cosa che eli' è (son 
parole dell'editore) e appartenente a un fe- 
lice imitator del Petrarca vissuto forse ai 
tempi del Poliziano e di Lorenzo De Medici; 
a que' tempi cioè a cui corre il vezzo di dar 
mala voce, ma che pur ebbero tanta forza 
d'invenzioni e tanta copia di poesia popolare, 
e che nella lingua, chi sappia ben vedere, 
seguitarono le schiette tradizioni del secolo 
precedente. Nel pregio d'una eletta favella, 
domando io, correrà poi tanto divario tra 
una stanza del Petrarca e questa della can- 
zone anonima su le Allegrezze? 

Rallei^rati, degli angeli rcina, 
Ch'in tanta gloria al summo eterno padre 
Alma sposa salisti figlia e madre. 
A te ricorro con la mente inchina , 
Ch'in me la parte angelica e divina 
Vinca l'ingordi e ribelanti sensi 
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Sol di vaghexza accensi: 

Tal rh', a l'uscir di questo career fora. 

In quella orribii ora, 

L* animo scarco di terrestre peso 

Dal mio novo angel sia raccolto e preso. 

Alloghiamo qui, per la somiglianza dell'ar- 
gomento con le due opere di versi ultimamen- 
te toccate, la Brieve meditazione sui bene- 
fici di Dio per Agnolo Torini da Firenze 
[ Disp. XVII a 202 esempi. ]. Agnolo Torini 
Bencivenni, il quale ora per la prima volta 
grazie al chiarissimo Zainbrini viene a pren- 
dere nella pubblica luce il luogo che gli era 
degno tra gli scrittori del tempo suo, si può 
quasi con certezza ritenere che fiorisse nella 
terza età della lìngua tra '1 mezzo e il fine 
del secolo xiv. I termini della sua vita di 
scrittore sono probabilmente racchiusi fra il 
tempo d' una canzone citata dal Zambrini 
[Avrertenza] e dal Mehus [Vita Ambr, Tra- 
versaria cccxcv], con la quale porge consi- 
gli di buon reggimento al duca d'Atene e 
che dovè certamente esser composta del 13i2, 
e il tempo delle due canzoni a Carlo IV ce- 
sare e ad Urbano V pontefice citate pure dal 
Mehus e che dovettero esser composte circa 
il 1366, quando il pontefice avviò pratiche con 
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r imperatore e i Fiorentini per abbassare la 
potenza dei Visconti, nella quale occasione 
scrisse pure una delle prime sue canzoni il 
Sacchetti. Anche, indirizzava il Torini un so- 
netto al maestro Luigi Marsilii, il celebre teo- 
logo che morì nel 1394. E il Mehus cita di 
lui un Breve raccoglimento del disprezzo del- 
Fumana eondizi ne, e ne rìporta le prìme 
linee oy' è la notizia del tempo in che fu 
composto, 4363. Non so se questo Racco- 
alimento sia , come mostrerebbe , un com- 
pendio, se piuttosto una cosa stessa col 
Trattato della miseria dell' umana condizio- 
ne in XXVII lunghi capitoli, il quale è ri- 
cordato dal Zambrini come e alquanto stuc- 
chevole e noioso.» È certamente da cre- 
dergli, e da ringraziarlo che ci abbia dato 
in vece la Brievè meditazione di sur un co- 
dice laurenziano, già gaddiano , segnato nume- 
ro 75; il quale è giudicato dal chiarissimo 
editore e di sj: corretta lezione da riputare 
eh' egli sia autografo. » Il Torini, toccato bre- 
vemente delia creazione e del male che dalla 
disubbidienza del primo uomo provenne a 
tutta la sua generazione, viene difilato a rap- 
presentarsi alla mente quanto per redimerla 
dovesse patir Gesù Cristo. E il racconto e 
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le considerazioni non son tanlo bibliche, che 
non vi domini Y imaginazione dello scrittore • 
colorita dai costumi dei tempi: come avvie- 
ne in tutte le meditazioni e leggende e di 
quel secolo e d'innanzi, secondo T avvertenza 
di Bonaventura^ o chi altro si fosse Y autore 
delle Centi meditazioni: « E non credere che 
cjò che noi possiamo pensare eh' elli {Cmto] 
disse 'fece sia scritto: ma, "per metlerlofcì 
bene in nel!' animo, \e [quelle cose] ti dirò 
come s' elle fossero essute secondo che elle 
intervennero o che piatosamente si p.uote pen^ ' 
sare che intervenissero, secondo le presenta- 
zioni che la mente pjiò imma^ginare e secon- 
do che TàninU) può intendere in diversi ilnodi j> 
[cap. i]. E di tal genere molte sont) le pie 
scritture nelU antica letteratura, e superiori 
in qualche parte a questa del Torini che nulla 
aggiunge a quel che già conoscevamo. Ma 
ella é ad ogui modo pregevolissima per la 
candida e leggiadra favella;- si che il diligente 
editore ha potuto compilarne una tavola di 
qualche voce da aggiungere al vocabolario e 
di alcuni esempi da confermare o conipière 
rischiar^ire l' uso delle voci già registrate. 
Si desidererebbe forse che alla prosa- del To- 
rini fosse stato aggiunto un saggio delle suo 
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rime, pubblicando le canzoni politiche: ma 
r editore è bene a tempo di (arìo, e non ha 
bisogno in sif&tte cose di eccitamenti. 

IV. 

Tre Leggende profane del secolo ZI¥ 
e un frammento. 

§ 1. Delia leggenda e della novella in generale. 

Non dispiaccia all'egregio pubblicatore delle 
Novelle d incerti autori del sec. XIVJJÌìsp, i. 
a 102 esempi], se, d' accordo a queil' a- 
mico mio che in questo stesso periodico con 
varia ed elegante erudizione discorse su le 
prose minori e su le leggende del trecento, 
io comprendo appunto sotto la divisione delle 
Leggende le due narrazioni ora per la prima 
volta in quel libretto stampate. Al sig. Zam- 
brini, che è pur egli sempre il pubblicatore, 
sembra che novelle più che altro abbiansi ad 
appellare, benché Funa porti nell'argomento 
il titolo di Storia o leggenda, l'altra di Sto- 
ria: e certo egli muove dalla più antica e 
propria nozione delle leggende. Cosi di fatto 
fa legendo) si denominarono in prima quel- 
le narrazione speciali o di martirii o di mi- 
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racoli d'altre opere edificanti, che rica- 
vate dagli atti dall'antica biografia d' alcun 
santo Tenian lette negli offìcii di commemo- 
razione 0, secondo gli instituti monastici, nel 
refettorio delle badie e dei conventi: la de- 
nominazione s'allargò di poi alle versioni e 
alle nuove redazioni di più vecchie agiogra- 
fie che i frati del sec. xiii e xiv facevano a 
uso di fedeli non letterati. Ma , dopo ciò , non 
dubita forse anch' egli lo Zambrini, così buon 
conoscitore della nostra antica bibliografia e 
storia letteraria, che la denominazione di le^ 
genda fosse pur tratta a più largo significato, 
applicandosi a quei racconti nazionali o do- 
mestici a quelle tradizioni eroiche o mitolo- 
giche a quelle fantasie romanzesche e svariate 
d'elementi e di modi, le quali dal senostes- 
so dell'antichità e dagl'incunaboli del medio 
evo si derivarono per la scrittura, accoglien- 
do nel loro passaggio le aspirazioni ideali dei 
varìi popoli e riflettendo il colorito dei varii 
tempi, sino all'età letteraria della rapsodia 
medioevale che è da porre fra il sec. xi e il 
XIV? Ciò ammesso (e sia un' altra prova che 
primo a dar forme alla letteratura della mez- 
za età fu pur sempre Io stampo della chie- 
sa), tali sarebbero le essenziali e più rile- 
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vanti differenze tra leggenda e novella. La 
leggenda è una forma prinaìtiva e complessa, 
che ha in sé i germi del romanzo e del con- 
to, del poema e della rappresentanza: la no- 
vella è una fonua secondaria, e già lettera- 
ria e determinata. La leggenda svolge una 
tradizione sempre antica rispetto al tempo in 
che è redatta: la novella è cosa del presen- 
te almeno della modernità, e da essa trae 
lo spirito e ad essa indirizza le sue allusioni. 
La leggenda deriva sempre o quasi sempre 
da più antiche redazioni commesse alla scrit- 
tura : la novella é passata di bocca in bocca, 
è stata inventata, e inventasi anche, tutta di 
pianta. Più lunga la leggenda, e quindi scri- 
vesi per esser letta , alle veglie , per esempio, 
d'inverno del castello feudale, mentre aspet- 
tasi con desiderio il maggio che riconduca i 
tornei e la guerra e il trovadore cantante la 
canzone di gesta o il romanzo d'avventure; 
più breve la novella, e si conta (onde l'an- 
tico nome di conto) come una novità (onde 
il posteriore e più generico nome di novella) 
nelle liete e gentili brigate: più solenne la 
leggenda, e dal soggetto stesso tiene dell'e- 
pico; più viva la novella, e inchina al dram- 
matico. La leggenda , per quel che ha di vago 
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alla fantasia e al sentimento del popolo: b 
novella, per lo più burlevole e motleggiosa, 
non di rado scettica, sempre naturalistica, 
fu più della borghesia. La legenda impalB' 
disce ai primi bagliori del rinascimento: h 
novella trovasi bene a sua agio tra gfìndiP 
ferenti e i paganici del sec xv; né ha paon 
della riforma e del razionalismo, del natura- 
lismo e del panteismo nel xvi, come queia 
che gli ha presentiti e prevenuti ed ha fitfto 
più d* una volta le loro parti Ciò non ti^fie 
che la novella non usurpi taTora qualcosa 
del dominio e dell'eredità della leggenda, non 
ne imiti l'abito T andamento e Gn r epieri 
contegno; e che la leggenda taT altra non 
tolga a imprestito le forme drammatir he e k 
allusioni e il sai comico dalla novella. Ma por 
un limite v* ha sempre oltre il quale non ofe- 
rebbono le due imaginose sorelle lar patto; 
limite facilmente discernibile all'occhio pra- 
tico, anche se nascosto come sotto on molle 
tappeto di erbe e di fiori ondeggianti al soffio 
della fantasia, anche se invaso da' proni cre- 
sciuti nelb trascuranza e nell' abbandono del- 
la coltura , anche se ricoperto dalla rena e dai 
sassi dell' aUuvione. Da queste pochiasime noie 
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della leggenda si può raccogliere di che gran 
momento storico artistico e morale ne sia Io 
studio. E chi lo disconosce oggimai? peroc- 
ché di quelli che seguitano a considerare l'an- 
tica letteratura con gli angusti intendimenti 
del secolo passato ( e abondano anche fra i 
letterati ) non è da tener conto. « La leggen- 
da ( si contenti il prof. E. Teza di imprestar- 
mi una sua similitudine che fa al proposito 
più d'un' argomentazione), la leggenda sta 
alla cronaca, come il sogno alla vita...: tutti 
non compiono e non pensano tutto quello 
che hanno sognato; ma,... dove ci mancasse 
la narrazione sicura, anche da' sogni si rior- 
dinerebbe la vita psicologica di un uomo. » Ve- 
rissimo : ma e chi può esattamente assegnare 
il momento ove il sogno incomincia e ove ter- 
mina? chi può sottoporre all'analisi tutti gli 
sparsi elementi che si ricompongono nelle va- 
ghe e nebulose forme della visione? chi sarà 
tanto felice da sceverarne sempre il mate- 
riato dall'ideale, la rappresentanza dalla ri- 
produzione? da detenninare sino a qual punto 
e con qual efficacia e fedeltà gli avvenimenti 
e le sensazioni del giorno abbiano avuto parte 
nel notturno simulacro della vita psicologica? 
«e fossero, e di qual guisa, alterati dalle in- 
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fluenze Gsiologiche, a quel modo che capo- 
volte spezzate , secondo le varie circostanze 
del terreno e della luce, si riproducono nel- 
r acqua le ombre degli alberi sedenti a spec- 
chio d'un fiume? 

§ 2. Della storia o leggenda di Manfredo 
imperadore. 

In questi pensieri mi rassegno, se, per 
quante ricerche abbia tentate, non che sco- 
prire abneno sospettare le origini e le fonti 
della leggenda che è prima fra le Novelle an- 
tiche d'incerti autori, ma né pur m'é avve- 
nuto di trovare o ricordarmi fatto tradizione 
novella a cui ella si riscontri. S'intitola: 
Storia leggenda di Manfredo imperadore di 
Roma , figlio di Guido Salsiere, sposo della 
figlia dell' imperadore di Costantinopoli, e suc- 
cessore dell' imperadore Antonio, Parve strana 
e singoiar favola anche al cav. Zambrini, che 
la trasse dal codice magliabechiano segnato 
palch. un. i5 e che pur crede ravvisarvi 
e in tutto lo stile e la lingua onde s' infiora 
il Pecorone di ser Giovanni fiorentino.)^ Ma, 
perché queste pagine potrebbero capitare sotto 
gli occhi di tale che più dotto di me e me- 
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gl'io avventurato d'alcuni dotti uomini a cui 
mi son rivolto per notizie sapesse rinvenir 
4|ualche cosa circa le origini della leggenda in 
discorso, sarà non inopportuno raccoglier qui 
sotto brevità la somma del racconto. — Una 
compagnia di mercatanti romani, per ristorar 
la perdita d'un carico di venti navi perico- 
late nel golfo di Romania, pensò tale ingan- 
no. Da un Guido , che nel titolo è dettò sal- 
siere con vocabol nuovo interpretato poi nel 
testo della leggenda per venditore di salse e 
mostarde, ebbero a' loro servigi Manfredo suo 
figliuolo, dietro promessa che Tavrebbono 
onestamente avviato alla mercatura. Il giova- 
ne rassomigliava tanto il figliuolo delF impe- 
ratore (Antonio, secondo la leggenda), che, 
vestito d'un panno con quello, ninna perso- 
na avrebbe riconosciuto F un dall'altro. E, 
messolo bene ad arnese e fornitolo di ono- 
revole compagnia, i mercatanti lo trassero 
seco in mare con un sèguito di quaranta fra 
navi e galee che avevano allora allora arma* 
te a questo fine. Due precedettero con dieci 
galee i compagni a Costantinopoli, fingendo 
un' ambascerìa dell' imperadore di Roma a 
quello d'Oriente per domandarne la figliuola 
in moglie all' erede romano. Indi a tre giorni 
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Tennero gli altri legni: e Manfredo, a' con- 
forti de' mercatanti e per loro istruzioni so- 
stenendo la persona di principe romano, fu 
onorevolmente accolto dal suocero augusto: 
e le nozze si fecero magnifiche con gran con- 
tentezza dell'una parie e dell' altra. Partitisi 
poi gli sposi per alla \olta di Roma , quando 
si furono dilungati da Costantinopoli, i mer- 
catanti e cominciarono a dire villania alla fi- 
gliuola dello imperadore e al marito: e chi 
le dava calci, e chi la pungea, e chi le ti- 
rava i capegli, dicendo: Come? credevi tu 
essere moglie del figliuolo dell' imperadore di 
Roma? costui é figliuolo d' uno che fa la sal- 
sa e la mostarda in Roma: sappiate che vi 
conviene morire amenduet. Ma, dal pianto 
de' due sciaurati e massimamente dalla bel- 
lezza ed eloquenza della donna piegati a men 
crudele consiglio, si contentarono ad abban- 
donano in un'isola deserta, seguitando essi 
a Roma: ove dissero a Guido salsiere che il 
figliuolo suo mal avvezzo e ghiottone s'era 
sviato dietro una fante, neper veruna guisa 
avean potuto rimenamelo. Manfredo intanto 
e la moglie, vissuti più tempo di cibi selva- 
tici, vennero alla fine levati da un signore 
che passò ivi appresso con tre galee e con- 
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dotti a una sua terra: do^e, sapendo dell' es- 
ser loro, volea onorevolmente intrattenerli: 
ma r ardita donna d* altro non richieselo che 
d'una barca, su la quale col marito fu a 
Roma. È da sapere che la imperatrice, pri- 
ma d'accomiatare la figliuola, le avea vestito 
una sua camicia, su la quale erano molte 
pietre preziose che valevano cittadi e castella, 
con istretto ammonimento di non mai torsela 
di dosso sin che non fosse alla camera dello 
imperatore di Roma. Di questi riposti tesori, 
venuti in potere de' mercatanti quelli che ave- 
va recati in palese, seppe ben valersi l'ac- 
corta donna a quietar primieramente l' ire del 
suocero salsiere che avendola in conto di 
sgualdrina e sviatrice de'figliuoU ben avviati 
non é a dire come la ricevesse, e di poi a 
rifornir sé e il marito , a comperare un ricco 
palagio, e per via di conviti e d'ogni ma- 
niera larghezze a farsi gran partito tra' mi- 
gliori uomini di Roma. Con la intromissione 
de' quali e da un nobile corteggio stipata, 
ella fu a udienza dall'imperatore: e si fece 
a raccontare sin da principio la istoria sua, 
come ella era figliuola dell' imperatore di Go- 
stantinopoU, come avea creduto sposarsi al 
figliuolo dell'imperatore di Roma e del tra^ 
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diinento de* mercatanti. Lo imperatore, a cui 
tre anni innanzi era morto il figliuolo unico, 
mosso per una parte dalla eloquenza e dal- 
l' accorgimento della donna e intenerito per 
un* altra dalla somiglianza grande di Manfredo 
col figliuolo suo, fu contento, castigati i per- 
fidi mercatanti, di tenersi Tuna per nuora, 
e per suo buon figliuolo V altro. Cosi il figlio 
di Guido salsiere imperò dopo la morte di An- 
tonio per trentacinque anni e sempre con buo- 
na ventura. Tale la leggenda ; dove niun tocco 
niuno frase ninna parola mette su le traccie del- 
la verità travestita ; né, quel ch'é più da notare, 
si accenna pur mai qual fosse nei tempi imma- 
ginati dalla leggenda la religione di Roma. 
Ma Tarla borghese che spira da tutto insie- 
me il racconto , quei mercatanti che tanto 
possono e tanto osano, quei baroni che si 
iascian prendere al lacchezzo degf inviti sino 
a corteggiare una straniera che appariva es- 
ser nuora d'un Guido salsiere, tutto ciò tra- 
disce il basso medio-evo; ed è argomento a 
fiarci credere che la redazione della presente 
leggenda debba rirerirsi al cadere del seco- 
lo XIV, quando la borghesia co' governi con 
i commerci con gli spiriti prevaleva in tutta 
quasi ritaha. Ciò è confermato anche dal 
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picciol concetto, tanto picciolo da confonder- 
si talvolta con la parodia, che in tutto il 
racconto mostra aversi dell' imperatore e del- 
r imperio, del sacro romano imperio che il 
vero e alto medio-evo ponea in cima di tutte 
le cose, a pena inferiore a Dio, a canto al 
papato. Figuratevi che, quando la moglie di 
Hauiifredo prega i suoi convitati di voler an- 
dare dall'imperatore e dirgli da parte sua 
che ella vorrebbe parlargli, « costoro risposer 
che molto volontieri: e tutti se n'andarono 
allo 'mperadore con molta gente. Lo 'mpe- 
radore, veggendo tanta gente, fecesene gran- 
de maraviglia; ed ebbe paura, e fece serrare 
le porti del palagio. E costoro stavano a pie 
del palagio, e chiamavano la gente ch'era 
dentro. Lo 'mperadore si fece alle Gnestre e 
disse: Che volete voi? — Noi vi vogliamo dire 
un'ambasciata. — Lo 'mperadore fece aprire 
le porti, ecc.» Or questa grottesca figuna^ 
d'imperatore non vi ricorda e non vi rasso- 
miglia ella Carlo IV dì Boemia, il nipote del- 
l' a/to Arrigo di Dante, lo invocato Augusto 
e Constantino del Petrarca il quale tuttavia 
proponevagli ad esempio il plebeo Cola di 
Rienzo {Epist fam,, x, 1; xii, 1], il gob- 
betto avaro e sottile, che vestito di panni 
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onesti ma chiusi, senz' adornamento di sorla, 
in compagnia di poca gente ed inerme che 
cavalcavan ronzini, passò per T Italia e non 
come imperadore, ma come mercante che 
andasse iu fretta alla fiera » [M. Villani, L. 
IV passim, e. xxxix]? qui tenuto ad aspettar 
due ore fuor delle mura di Bergamo di Cre- 
mona di Soncino. mentre si frugasse la sua 
gente; là sotto specie di onoranza imprigio- 
nato da' Visconti in Lodi e in Milano, e spa- 
\3ntato con la mostra delle migliaia di ma- 
snadieri che se gli facevano sfilare dinanzi? 
qui, con gli occhi bassi in cospetto de' su- 
perbi oratori dei Comuni Guelfi che gli ri- 
cordavano come i primi imperatori romani 
obbedissero ai cittadini, tagliuzzando con un 
suo coltellino verghetle di salcio: là assediato 
in Siena, e poi licenziato con una limosina 
di 1620 fiorini, che riscattasse il diadema 
imperiale messo in pegno a Firenze? accom- 
pagnalo, nel risalire le Alpi, dalle vitupe- 
razioni dei Ghibellini, dalle fischiate de'Guelfi 
e dal sogghigno del gran borghese di Cer- 
taldo che gli cantava dietro (peccalo che in 
latino ) 
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I , (iecus arclouni , Teutonas lude bilingues : 
Nus tituos vacuos et lentos noviinus arcus? 
Bocc. EoL. V. 

Seguita nel medesimo libretto, ma con ben 
altra serietà ed attrattiva, la Storia d'una 
donna tentata dal cognato, scampata da pe- 
ricoli, ritornata in grazia per sua castità e 
divozione, che lo Zambrini ricavò da un co- 
dice miscellaneo delF università bolognese se- 
gnato di n. 158. È una pietosa storia do- 
mestica, nella quale si narra come la onestà 
e magnanimità d' una gentildonna romana re- 
sistesse a tutte le male arti adoperate dal co- 
gnato per piegarla alle sue voglie, fino ad 
ucciderle in culla il figliuolo lattante, accu- 
sandola poi al marito reduce di macchiata 
fede e che avesse acconsentito alla morte del 
figliuolo, e confortandolo a toglierne vendetta 
e levarsi di casa quell'obbrobrio. Onde il 
marito fingendo la necessità d'un viaggio ad 
AUcssandria la conduce seco; e, poiché non 
gli basta il cuore d'ucciderla, l'abbandona 
legata a un albero in una foresta. A questo 
punto la incertezza dell'uomo fra il credere 
alla integrità della moglie e il cedere alle in- 
sinuazioni del fratello, la tenerezza e la som- 
missione di lei, i commiati e le ultime pa- 
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sitezza di sentimento descritti, che la Storia, 
non ostante la semplicità e la niuna preten- 
sione dell'ignoto scrittore anzi forse in gra- 
zia di queste, tocca quasi il sublime patetico 
del dialogo tragico de' Greci. E, perché appa- 
risca anche una volta di più quali tesori di 
arte si nascondano in più d' una di queste 
obliate leggende, non posso starmi dal ripor- 
tare tutto intero il luogo sotto gli occhi del 
leggitori. < ... Ed egli disse: — Iscavalchiamo 
qui , che io vogho che noi riposiamo. — E 
scavalcarono e posonsi a sedere. E poi disse: 
— Donna mia, io so che tu m' hai fallato, ed 
emmi istuto apporto come tu m' hai morto 
il figliuolo mio: e però t'ho menata qui per 
darti la morte. Si che qui non è persona al- 
tro che Dio e noi; però fa che tu me '1 con- 
fessi questo, imperocché tu non puoi cam- 
pare. — E la donna chiamò Iddio e la Ver- 
gine Maria che l' alasse, siccome ella non a- 
veva colpa; e poi disse: — marito mio, per- 
ché ti faceva bisogno di menarmi in questo 
luogo, se tu mi volevi dare la morte? Io son 
tua, e puoi fare di me quello che tu vuogli. 
Ma, poi che piace a Dio e a te ch'io muoia, 
ed io ne sono conlenta; ma per questo non 
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ho colpa, e non me n'ho a confessare: im- 
però fa quello che tu vogli, ch'io ti perdono. — 
E diceva: — Io mi vogho confessare da te, da 
poi che mi conviene morire: e' non ci è pre- 
te, e imperò ascoltami. — E disse alcuno pec- 
cato di vanità ed altri. Disse il marito: — Oh, 
tu non mi confessi quello ch'io ti dico? — Ed 
ella rispuose: — Io non ho a dire più nulla, 
cosi m' aiuti Iddio Y anima mia: si che fa ciò 
che tu vuoi, che io ti perdono. — E bacioUo 
in bocca e 'n la mano ancora; e disse: — Io 
ti rendo pace di quello che tu mi vuoi fare, 
e si alla mano che mi dee percuotere. — Onde 
costui piangeva di tenerezza. Ed ella disse: 
— Non ti curare di me, fa pure tuo vole- 
re — Ed e' rispuose: — Non me *l vuoi tu con- 
fessare? — Ed in quella trasse fuori il coltello. 
Ed ella si mise in ginocchioni; ed egli alzò il 
braccio in alto; ed ella si ristrinse in sé, e gli 
occhi aveva all' aria a Dio. E quando il col- 
po aveva alzato, come a Dio piacque, ed a 
costui ne prese piatade, e ritenne il colpo, e 
disse a lei: — Perchè non me 'l vuoi tu con- 
fessare? — Ed ella disse: — Io non t'ho a dire 
più nulla; fa quello che tu hai in pensiero di 
fare, tosto; e non ti curare di me; che io te 
'1 perdóno. Ma voglio che tu mi facci una 
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cosa ch'io non mi raccordava: ch'io ho udi- 
to, a stretto bisogno, dove no si possa co- 
municare col corpo di Cristo, per in segno 
di ciò e in vece di lui si comunica colla ter- 
ra; e però ti prego che tu mi comunichi, 
e poi mi togli la vita tosto, imperò che la 
selva pare grande; e tu non usciresti di fuo- 
ri, e le fiere bestie ti darebbero impedimen- 
to: si che omai fa il tuo volere, da poi che 
ti piace che i corpi delle fiere bestie siano 
mio Inunimento e sepoltura. — Quando costui 
udiva parlar costei si pietosamente, non gli 
poteva patire la crudeltade d'ucciderla; anzi 
piangeva fortemente e lagrimava, e poi nel 
suo cuore diceva: — Io Tho menata per ucci- 
derla ; e , s' io no M fo, il fratello mio so che 
dirà: e sempre mai mi rimproverrà cotale ver- 
gogna, benché io nel mio cuore non ho cre- 
denza jche mai fosse; e però mi duole d'uc- 
ciderla co mie mani. — E poi teneramente 
piangea con lei insieme: e disse: — 11 cuore 
mio non può patire di tòrti la vita co mie 
mani, e giammai io no' l farò: ma io ti voglio 
legare a questo albero; e, se non sarai col- 
pevole di questo peccato, Iddio ancora per- 
metterà che tu camperai di tale morte. — Ed 
olla disse: — Piacciati innanzi di tòrmi la vita, 
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ch'io mi vegga uccidere alle fiere bestie. — Ed 
egli non voleva. Allora disse: — Fa quello che 
t*é in piacere. — E poi trasse della valigia funi, 
e legolla in più parti della persona all'albero 
colle mani dirieto; e poi con gran pianto ri- 
montò a cavallo, e andava via. E, poi che 
fu prolungato da lei alquanto, ella il richiamò 
addietro. Ed egli ritornò, e disse: — Che vuoi 
tu, anima mia? — E disse: — Io voglio che ti 
piaccia che io mi segni del segno della croce 
con tue mani: e lasciamiti baciare in bocca 
e renderti pace, e di buon cuore, della morte 
eh' io misera farò : e prego Iddio eh' abbia 
misericordia della mia anima. — Ed egli fece 
quello ch'ella comandò con gran pianto; e 
poi rimontò a cavallo e a Dio l' accomandò , 
e prese il cammino in verso Alessandria, » La 
donna è di poi miracolosamente liberata dopo 
una visione nella quale vienle imposto di rac- 
córre delle foglie di quell'albero e andar pel 
mondo medicando con quelle ogni maniera 
di malattie senza accettarne mercede o di de- 
naro d'altro. Onde ben presto corre la fama 
della gentile e liberal medicatrice, non però 
del nome e della condizione sua vera ch'ella 
tiene nascosta: ed un conte, a cui ella ha 
salvato da certa morte i figliuoli, la ricetta 
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onoratamente nelle sue terre. Intanto il tri- 
sto cognato è preso da una malattia contro 
la quale non valgon rimedii: e il fratello, 
saputo dei miracoli di guarigione operati dalla 
donna, lo conduce a lei. Ella riconosce non 
conosciuta ambedue, e pone a condizion della 
cura che V ammalato confessi pubblicamente 
i suoi peccali, impetrato innanzi dal conte e 
dal marito che , per quanto ne udissero, non 
vorrà Tuno esercitare la punizione né Taltro 
la vendetta. Chiarita nella confessione del reo 
la innocenza della donna, ella si scuopre e 
perdona: e tutti di buon accordo, fatti ma- 
gnificamente accompagnare dal conte, se ne 
tornano a Roma: dove i coniugi si rendono 
a vita di spirito e fondano un monastero; 
perchè tale ha da esser nel medio-evo la fine 
cosi d'ogni gran delitto come d'ogni grande 
virtù. La leggenda, e si raccoglie anche dal- 
l' esposto fin qui, non è né d' intonazione né 
di spiriti cavalleresca: ma quanto mai va di 
sopra alle galanterie e alle ipocrisie cavalle- 
resche la parte che qui é data alla donna! 
Qui la madre amantissima, la moglie tenera 
e sottomessa fino al sacrifizio, che ferita a 
morte in quel che ha di più caro al mon- 
do, vendicasi col beneficio e col perdóno; la 
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donna che dalla stessa sua pena, dal suo 
patibolo , raccoglie i modi di operare il bene 
a prò degli uomini; è qualcosa di meglio 
delle bionde adultere de' romanzi cavallere- 
schi: essa è la sorella della plebea Griselda, 
il più bel tipo femminile del medioevo ; 
é la donna della gente latina, non profetessa 
né maga né avventuriera , ma , nella sua se- 
verità di Virginia e Cornelia , raggiante del- 
l' aureola benigna della cristiana Maria. An- 
che per questo io reputo italiane le origini 
della leggenda in discorso; ma e delle sue 
trasformazioni e delle somiglianze che può 
avere con qualche leggenda tedesca sarebbe 
da fare più lungo discorso che a me non 
permetta T impegno preso di passare in di- 
samina non una o due ma tutte le scritture 
sin qui pubbhcate nella Scelta bolognese; me 
ne rimango dunque, tanto più volentieri, 
quanto so che altri v'attende. Toccherò piut- 
tosto del modo della pubblicazione. Raccolte 
questa ultima storia e Tantecedente leggenda 
di Manfredo in un sol volumetto, sono ador- 
nate d'una tavola, saviamente utile, di voci 
non registrate finora nel vocabolario o no- 
tevoli per nuovi significati o per V uso spe- 
ciale che se ne fa nelle due scritture. La pri- 
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ma , Manfredo , è di lezione agevole e pia- 
na', la seconda per difetto del codice é in 
più d*un luogo manchevole o non affatto 
sicura. Onde, non conoscendosi altro codi- 
ce a cui raffrontarla, abbisognò di alcune 
emendazioni e spiegazioni dalla savia discre- 
zione dcir editore. Se non che nelle spiega- 
zioni parmi che talvolta il sig. Zambrini s'in- 
duca troppo facilmente a scusare per modi 
elittici e flgurati quelle che forse son man- 
canze del codice, e sopra una delle sue emen- 
dazioni ho qualche dubbio. A pagina 39 si 
legge: a Quando costui vide così amorevolmen- 
te parlare, cenò, ma non si restò ch'ella 
parlasse con così grande senno e gentilezza, 
ma disse infra suo quore: Costei farà quello 
ch'io voglio )». E il signor Zambrini annota: 
Il ms. ha: ma non si recò eh' ella parlasse 
con cosi grande senno e gentilezza. Senza 
dubbio nel si recò sta errore: ponendo, 
come io ho fatto, restò, torna il concetto 
assai più giusto; e forse ella é la lezione 
legittima dell* originale ». Tuttavia io trovo 
nel Dizionario che arrecarsi si dice comu- 
nemente per Accomodarsi , Disporsi a una 
cosa. Rimanersi contento e quieto: del qual 
uso valga per ì molti esempi, alcuni de'quali 



74 

citati dalla Crusca, questo diìW Assiuolo del 
Cecchi: « E a denar contante sia, ma arre- 
catevi alle cose ragionevoli ». Ora non po- 
trebbe essere che il si recò avesse nel testo 
della donna tentata lo stesso signiflcato che 
il Vocabolario dà al suo composto arrecarsi, 
e s'avesse da intendere che il tristo cognato 
non rimase quieto non s accomodò al par- 
lare assennato e gentile col quale la donna 
mostrava aver dimenticato e passava sopra 
alla ingiuria fattale da lui? Ancora: a me 
sarebbe parsa necessaria qualche altra emen- 
dazione. Per es. a pag. 36 si legge: « Disse 
il fratello: Ed io cosi voglio io fare: io an- 
derò in Alessandria , e però ti prego ; eh* è 
costei il quore del corpo mio e col corpo 
sarò là e col core sarò qui, e però ti prego, 
che li sia raccomandata t>: e il sig. Zambrini 
annota: a Non sembrami molta sicurezza di 
lezione » Forse che si toglierebbe via opi 
incertezza, mettendo fra parentesi il mem- 
bretto incidentale e leggendo cosi: « io an- 
derò in Alessandria; e però ti prego (eh* è 
costei il quore del corpo mio, e col corpo 
sarò là e col quore sarò qui), e però ti 
prego (ripetizione di affettuosa efficacia) che 
ti sia raccomandata ^. In ultimo credo an- 
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eh' io col sig. Zainbrini che a pag. 43, hn. 
22, la lezione originale dovesse avere ijli 
suo' compagni , e T amanuense mal copiasse 
gli due compagni^ ma dal contesto parmi 
richiesta l' aggiunta della preposizione con. 
Ecco il luogo: a E quando costui senti tale 
istrida, corse nella camera là dov'erano co- 
storo ( le donne cioè che stridevano all' a- 
troce vista del fanciullo scannatoi, gli due 
compagni, quelli che aveva menato a desi- 
nare con grande falsità ecc. » Dico che , leg- 
gendo CON gli siìo' compagni , parmi ripa- 
rata la scorrezione evidente del periodo. Del 
resto per la novità e importanza delle due 
leggende come per la bontà dell'esecuzione 
la edizione è ben degna del cav. Zambrini: 
al quale, conoscendolo per uomo che pone 
innanzi a tutto V utile degli studii, parrebbemi 
aver fatto oltraggio se avessi taciuto, quali 
si siano, que'miei dubbi su la lezione della 
seconda leggenda. 



L'autore di questi Studii, domandatone 
dagli editori della Scelta bolognese, aveva 
acconsentito eh' e si raccogliessero in un vo- 
lumetto del medesimo sesto con quella: ma, 
temendo ora e della mole soverchia e dell'a- 
nimo degli associati a quali può non gradire 
[' argomrìitù del volumetto disforme alla ma- 
feria degli altri , si resta qui; pronto a con- 
tinuare , se i signori associati mostrino de- 
siderarlo. 



